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La  sala  delle  sedute  della  SOCIETÀ  DI  STORIA  VALDESE  è  nella 
Casa  Valdese. 


Gli  Autori  degli  Articoli  inseriti  in  questo  Bollettino  sono  i  soli  respon- 
sabili delle  loro  opinioni. 


Lfl  RIFORMA  IN  PIEMONTE 

negli  anni  1623-1626  0) 


Intrighi  e  violenze  iti  Val  Perosa  —  Guerra  per  la  demolizione  dei 
templi  —  Il  bandito  Lorenzo  —  \Frate  Elia  —  Ascanio  Alione  — 
Molestie  a  Bìbiana  —  Politica  di  Carlo  Emanuele  —  Il  delegato 
Barberi  —  Ratti  di  fanciulli. 

Il  primo  periodo  della  Guerra  dei  Trent'Anni  chiudevasi  col  pieno 
trionfo  dell'Austria,  dal  quale  era  pure  rafforzata  la  posizione  della 
Spagna  in  Italia. 

Carlo  Emanuele  I,  assicuratasi,  col  trattato  di  Lione  del  7  febbraio 
1623,  l'alleanza  della  Francia  e  di  Venezia  per  mantenere  la  neutra- 
lità della  Valtellina,  volle  emulare,  in  quanto  a  zelo  religioso,  l'impe- 
ratore Ferdinando  II,  che  aveva  dichiarato  di  voler  regnare  su  un 
deserto  piuttostochè  sopra  un  paese  popolato  da  eretici. 

Ad  istigazione  del  clero  e  del  suo  ministro  Scaglia  (,2),  egli  non  esitò  a 
provocare  una  guerra  civile  per  poter  ridurre  di  molto,  se  non  sop- 
primere, l'esercizio  del  culto  riformato  nella  valle  di  Perosa. 

Una  prima  occasione  di  intervenirvi  gli  fu  porta  da  quei  mal  con- 
sigliati valligiani  collo  staccarsi  dalla  valle  di  Luserna  per  esimersi 


ita  in  Piemonte  fino  alla 

43,  44.  46,  47.  48.  50.  53. 


to  al  vol'un 
ed  agli  stìu 


dal  pagamento  dei  6000  dueatoni  Con  ciò  rimasero  esclusi  dai  privi- 
legi confermati  negli  editti  del  1620,  a  meno  di  sborsare  l'arretrato. 
E  si  è  visto  che,  nell'ottobre  '21,  la  Corte  erasi  fatto  cedere  dalia  valle 
di  Luserna  i  suoi  diritti  sulle  altre  valli.  Ricercati  tutto  l'anno  dagli 
ufficiali  del  fìsco,  essi  diedero  nuovamente  ascolto  a  perfidi  consiglieri, 
loro  convalligiani  cattolici,  indettati  dai  cappuccini.  In  un  consiglio 
generale  della  valle,  si  disse  ai  Valdesi  presenti  che,  se  sconfessassero 
di  nuovo  l'operato  della  valle  di  Luserna,  la  Camera  ducale  non  po- 
trebbe più  pretendere  nulla  da  loro,  ed  intanto  l'intiera  valle  di  Pe- 
rosa,  dei  due  culti,  presenterebbe  a  S.  A.  una  supplica  indicante  tutti 
i  desiderata  di  essa,  tanto  politici  che  religiosi,  e  le  spese  occorrenti 
sarebbero  pagate  i,n  comune.  La  cosa  doversi  però  far  subito  e  segre- 
tamente, per  porre  un  termine  alle  grosse  spase  che  i  fiscali  andavano 
imponendo  alla  valle. 

I  pochi  riformati  presenti  avrebbero  voluto  consultare  i  loro  man- 
datari ed  i  loro  pastori,  ma  poi  si  lasciarono  persuadere  della  neces- 
sità di  fare,  seduta  stanto,  la  supplica,,  che  venne  redatta  dal  castel- 
lano della  valle  (2). 

Questo,  cattolico  fanatico  ed  astuto,  la  ridusse  a  sette  articoli,  tutti 
di  cose  politiche,  tranne  il  1°.  In  questo  si  chiedeva,  per  i  rcligio- 
nari,  ciò  di  cui  godevano  già  senza  contrasti,  sia  per  concessioni,  sia 
per  un  lungo  uso,  cioè  di  valersi  libramento  dei  loro  templi,  di  poter 
tenere  scuole,  fare  contratti  di  beni  immobili  coi  cattolici,  eccetera. 
Il  castellano  fu  pure  incaricato  di  presentarla  e  di  ottenerne  la  con- 
cessione, giacché  si  vantava  di  aderenze  in  alto  loco. 

Ma  il  suo  viaggio  a  Torino  fu  ritardato  da  varie  circostanze,  e  prima 
dalla  cattura  e  liberazione,  già  narrata,  del  ministro  Chianforano,  di 
Val  S.  Martino.  Benché  i  liberatori  non  avessero  usato  violeroza,  e  che 
la  sola  loro  presenza  avesse  raggiunto  lo  scopo,  i  frati  aie  menarono 
scalpore  a  corte  coinè  di  un  attentato  facinoroso. 

In  occasione  del  dissidio  provocato  dai  frati  nel  1603  riguardo  alla 
proprietà  dei  locali  di  culto  nel  comune  di  Rinasca,  il  prevosto  di  giu- 
stizia Gradetto  aveva  fissato  il  luogo  dove  i  riformati  dovessero  erigere 
il  loro  campanile,  in  cambio  di  ciucilo  («luto  ai  cattolici.  Le  vicende 
guerresche,  le  tasse  gravoso  'od  altre  contingenze  ne  avevan  fatto  dif- 
ferire la  costruzione,  che  fu  r  ipresa  ora.  Alcuni  ufficiali  di  giustizia, 
venuti  nella  valle  per  alili  all'ari,  spinti  dar  frati  e  preti  della  Re- 
rosa, intimarono  la  sospensione  del  lavoro,  protestando  una  festa  cat- 


(1)  V.  lo  studio  precedente,  nel  N.  CO. 

(2)  Nel  1C22.  era  il  Cardino,  ipinerolese. 


tolica.  Quei  magistrati,  ignari  dei  privilegi  die  esentavano  i  Valdesi 
dall'osservanza  di  quelle  feste,  misero  persino  la  mano  su  due  dei 
muratori,  per  condurli  in  carcere  ;  ma  le  proteste  risolute  dei  presenti 
ne  li  distolsero.  Anche  questo  fatto  fu  travisato  dai  nemici  della  libertà 
di  coscienza  in  modo  da  irritare  il  sovrano  contro  i  Valdesi. 

Nell'agosto  il  nuovo  arcivescovo  di  Torino,  Filiberto  Milliet,  di  ri- 
torno dal  Delfinato,  fece  una  lapida  visita  alle  Valli  Valdesi. 

In  quella  di  Pragelato  non  trovò  alcuna  traccia  di  cattolicismo  ;  fu 
però  accolto  cortesemente.  In  Anyrogna,  dice  il  Rorengo,  entrò  nel 
tempio  e  fu  accarezzato  dai  sindici;  gli  fu  apparecchiata  collatione. 
Andò  al  Vilaro  e  Bobbio  e  similmente  fu  cortesemente  ricevuto.  Già 
erano  passati  vent'anni  che  non  si  era  veduto  Prelato  in  quei  con- 
torni nè  dopo  si  è  veduto  altro,  poiché,  sendo  Mgr  Antonio  Provana 
vicino  alla  ralle  per  visitarla,  fu  soi-preso  d'infermità  che  gVinter- 
ruppe  il  viaggio.  Lo  accompagnavano  i  missionari  gesuiti,  stanziati  a 
Bibiano.  Rorengo  aggiunge  che  quella  visita  recò  grande  consolazione 
ai  cattolici  ;  certo  non  ebbe  alcuna  influenza  sui  Valdesi.  Del  resto,  ne 
mancano  gli  atti  nell'archivio  arcivescovile. 

Attraversando  la  valle  di  Perosa,  il  Milliet,  preso  alloggio  col  suo 
seguito  in  un  albergo,  era  ripartito  senza  pagare  lo  scotto,  che  era 
di  32  ducatoni,  stimando  che  la  valle  sarebbe  onorata  di  addossarsi 
quella  spesa.  I  cattolici  non  vollero  sobbarcaT-visi  da  soli  ed  i  rifor- 
mati vi  si  rifiutarono  recisamente,  per  non  creare  un  precedente.  Mon- 
signore dovette  pertanto  sborsare  quella  somma,  dichiarando  però  sde- 
gnosamente che  se  aie  ricorderebbe. 

L'editto  ducale  del  1620  aveva  imposto  la  vendita  dei  beni  delle  con- 
fraternite, l'esenzione  dei  cattolici  dalle  spese  del  culto  valdese,  dove 
questo  era  quello  della  maggioranza,  e  l'obbligo  di  eleggere  in  ogni 
comune  un  cattolico,  che  fosse  a  turno  primo  o  secondo  console.  Sotto 
colore  di  giustizia,  si  tendeva  invece  a  scavare  un  fosso  di  separa- 
zione d'interessi  tra  le  popolazioni,  sempre  vissute  in  buon  accordo 
prima  delle  inframmettenze  del  clero  romano. 

Però  i  riformati  non  erano  trattati  con  tali  ìiguardi  là  dove  i  cattolici 
erano  numerosi  ;  anzi  si  tentò  appunto  allora  di  ristabilire  privilegi 
del  clero  da  tempo  aboliti. 

La  frairia  della  Torre  vendette  il  sedime  di  edificio  diruto  che  pos- 
sedeva sulla  piazza  del  borgo  ;  ma  a  Lusernetta  si  volle  adibire  il  prezzo 
della  vendita  dei  Ijeni  per  stabilire  un  cappellano  in  quella  regione, 
allora  dipendente  da  Bibiana  ed  in  buona  parto  posseduta  da  Valdesi. 

Il  prevosto  del  Dubbiqne  pretese  addirittura  che  il  comune  di  Pi- 
nasca  ricominciasse  a  pagargli  le  decime,  lxMichè  le  sue  funzioni  fos- 


sero  a  favore  di  una  minima  parte  della  popolazione.  I  riformati,  adu- 
natisi il  22  ottobre  con  alcuni  cattolici  nel  tempio,  elessero  procuratori 
per  andar  dal  Senator  pillano,  delegato  da  S.  A.  R.  per  passar  tran- 
sattone per  le  decime  al  Prevosto,  cioè  di  pagarli  annualmente  fio- 
rini 1200  che  non  possino  crescer  nè  diminuire,  e  con  patto  che  d.o 
Reverendo  rimetta  tutti  li  beni  di  chiesa  esistenti  nella  valle  e  fuori 
al  presente  o  avvenire  di  qualsivoglia  sorte,  eccetto  l'horto  presso  la 
Chiesa  del  Dubbione,  qual  sarà  proprio  di  d.o  R.do,  e  d'essi  beni  la 
Comunità  ne  possi  far  e  vendere  al  suo  beneplacito,  e  d.o  R.do  a  sue 
spese  rapporti  il  beneplacito  da^/Sua  santità  o  chi  fia  spedicnte  e  debba 
tenir  la  Comunità  rilevata  d'ogni  molestia. 

Non  pare  che  quella  proposta  andasse  a  genio  al  Prevosto,  poiché 
non  la  trovo  più  menzionata,  e  non  vi  alludono  i  vari  decreti  promul- 
gati poco  stante  dal  duca. 

Venne  pure  allora  in  quella  valle  l'Uditore  di  Camera  Chiaberti,  de- 
legato per  esaminare  le  scritture  e  conti  dei  maneggi  comunali  di 
parecchi  anni.  Fattiseli  consegnare,  li  chiuse  in  cofani  muniti  del  suo 
sigillo,  che  diede  in  custodia  ad  alcuni  cattolici  della  Perosa,  finché 
avesse  tempo  di  occuparsene.  E  già  sperava  di  trovarvi  varie  irre- 
golarità che  gli  darebbero  ansa  a  far  danaro  con  multe  e  contravven- 
zioni. Ma,  quando  tornò,  trovò  i  cofani  rotti  e  le  carte  involate.  Onde 
tremende  minacce  al  custodi  dei  cofani,  nonché  agli  amministratori 
della  valle  per  gli  anni  precedenti,  che  considerava  come  complici, 
perchè  interessati  a  nascondere  le  pecche  del  loro  operato. 

I  più  compromessi  erano  cattolici  ;  perciò  s'intesero  col  castellano 
per  affrettare  la  consegna  della  supplica,  aggiungendovi  la  domanda 
di  una  piena  amnistia,  tanto  per  ragioni  politiche  che  religiose,  me- 
diante il  versamento  di  tremila  ducatoni  effettivi,  da  pagarsi  da  tutta 
la  valle  indifferentemente.  Così  i  colpevoli  sfuggivano  ad  ogni  castigo. 

La  risposta  sovrana,  del  6  ottobre  1623,  concedeva  tutte  le  domande 
d'ordine  civile.  Ma,  mentre,  per  intromessione  dei  cappuccini,  i  cat- 
tolici erano  esentati  dal  contributo  ai  3000  ducatoni,  i  Valdesi  dove- 
vano pagare  da  soli  quella  somma,  ed  erano  inoltre  condannati  a  de- 
molire sei  dei  loro  templi,  ciré  si  dicevano  eretti  fuor  dei  limiti  tolle- 
rati, e  ciò  sotto  gravi  pene.  Seguiva  una  generale  conferma  delle  con- 
cessioni più  volte  interinate^  pari  a  quella  che  la  valle  di  Luserna 
avea  già  ottenuta  ed  alla  quale  i  Valdesi  di  Val  Perosa  avevano  detto 
di  rinunziare. 

II  risultato  era  così  diverso  da  quello  promesso  che  il  castellano  ed  i 
suoi  compari,  temendo  dei  torbidi,  tennero  alcun  tempo  celata  la  ri- 
sposta. I  riformati,  avutane  finalmente  copia  dal  castellano,  redas- 
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sero  una  nuova  supplica  per  ottenere  da  S.  A.  che  ritirasse  quei  di- 
vieti, dovuti  a  calunniose  informazioni  a  loro  danno,  e  non  imponesse 
loro  la  finanza  che  per  la  parte  proporzionata  ai  loro  beni.  Ma  quelli 
che  erano  stati  incaricati  di  presentarla  andarono  tanto  a  rilento  che 
il  governatore  di  Pinerolo  (1),  venuto  a  Pinasca,  minacciò  gravi  con- 
seguenze del  non  essersi  ancora  fatto  nulla,  per  ottemperare  al  de- 
creto, e  propose  che  si  demolisse  in  parte  il  nuovo  campanile,  affinchè 
potesse  scrivere  a  S.  A.  che  si  era  già  obbedito  in  parte.  Quei  di  Pi- 
nasca risposero  che,  essendo  in  corso  una  nuova  supplica,  ne  aspet- 
tavano la  risposta.  Ma  siccome  i  capi  neanche  allora  provvidero  a  pre- 
sentarla speditamente,  ed  a  Torino  i  nemici  dei  Valdesi  soflìavano  nel 
fuoco,  rappresentandoli  al  duca  come  ostinatamente  ribelli,  egli  decise 
di  adoperare  le  armi,  che  dcil  resto  teneva  già  preparate  per  inaugu- 
rare il  nuovo  anno  (2)  in  un  modo  degno  dell'imperatore  Ferdinando, 
un  editto  del  quale  proclamava  allora  essere  il  Protestantesimo  un  de- 
litto contro  lo  Stato.  Accanitissimo  nel  promuovere  quella  repressione 
mostravasi  l'erede  del  trono,  Vittorio  Amedeo  (.3),  impaziente  di  rac- 
cogliere allori  pari  a  quelli  ottenuti  dal  fratello  Maurizio  a  Barcel- 
lonetta,  o  piuttosto,  come  si  vedrà,  avido  di  ricavare  dalle  confische 
del  denaro  per  i  suoi  piaceri. 

Era  pronto  a  marciare  un  reggimento  di  fanteria  francese,  sotto  gli 
ordini  del  sire  di  Savine,  dclfìnese  cattolico,  il  quale,  comandato  di 
prendere  alloggio  nello  tre  valli  valdesi,  vi  giunse  al  principio  di 
gennaio  del  1(>24.  Ed  intanto  altre  leve  si  facevano  in  diversi  luoghi 
del  Piemonte. 

Il  15  gennaio,  il  duca,  da  Rivoli,  firmò  un  ordine  al  collaterale  Sil- 
lano  di  recarsi  in  Val  Perosa  ad  imporre  ai  riformati  la  demolizione 
dei  sei  templi  incriminati.  In  caso  di  rifiuto,  doveva  avvertirne  il  conte 
Camillo  TalEno,  di  Savigliano,  che  verrebbe  colle  truppe  ad  eseguire 
colla  forza  quella  demolizione.  Quell'ordine  venne  confermato  e  pre- 
cisato, dieci  giorni  appresso,  da  quest'altro,  prescrivente  che  i  templi 


(1)  Probabilmente  Galeazzo  Bava,  succeduto  nel  1623  ni  Rorengo.  e  che  venne  a 
sua  volta  sostituito,  al  principio  del  1624,  da  D.  Andrea  doi  marchesi  di  Ceva. 

(2)  Intanto,  una  volta  di  più.  lasciava  le  mani  libare  al  Papato  nell'elezione  dogli 
Inquisitori,  onde  questo  decreto  del  S.  Uffizio,  in  data  7  dicembre  1C23  :  «  S.mua 
retulit  nullam  fieri  difficultatem  e  IXice  q-uin  Inquisitor  Salutiarum  accedat  ad  exer- 
cendum  >.  A  quel  documento  dell'Archivio  di  Stato  (Inquisizione.  N.  26)  è  afi-gi'unta 
l'osservazione  che  «  dopo  ciò  e  fin'ora  mai  è  stato  dato  impedimento  agl'Inquisitori  >. 

(3)  Rorenco.  212. 


—  in- 


fosserò abbattuti  in  tre  giorni,  ed  il  maestro  di  scuola  espulso  fuor 
dagli  Stati  sabaudi  : 

«  Informati  Noi  die  li  Herctici  della  Valle  Perosa,  contravenendo 
alle  concessioni  fatte  li  5  Lucilio  (1)  15G1,  hanno  fabricato  fuori  delli 
limiti  6  Tempi}',  nelli  quali  da  alcuni  anni  in  qua  hanno  fatto  li  esser- 
citij  di  loro  pretesa  Religione  et  altre  fontioni  heretvcali  e,  se  bene 
ingionti  e  cominciti,  non  hanno  voluto  sin  qui  obedire  in  demolire 
detti  Tempi),  anzi  che  VEstate  hora  passato  hanno  fabricato  un  cam- 
panile a  Pinocchio,,  e  di  più  in  sprezzo  de  nostri  ordini  tengono  un 
Maestro  di  Scuola  nel  quartiere  di  detta  'Pinocchio.  Il  che  tutto  non 
volendo  Noi  tolerare  in  modo  alcuno,  anzi  volendo  che  si  procedi  contro 
d'essi  H eretici,  come  porta  la  loro  temerità  e  pertinac/cia,  Vi  commet- 
temo  perciò  con  questa,  che  alla  ricevuta  debbiate  trasferirvi  nella 
sucletta  valle,  et  ivi  gionto  subito  far  congregar  il  conseglio  d'essi  avanti 
voi,  dobbiate  comandargli  di  dover  fra  tre  giorni  metter  a  basso  e 
così  demolire  i  suddetti  sei  Tempi]  in  S.  Germano,  Piamolo,  Vilar,  Pi- 
nocchio, Albona,  e  Puy  nel  Dublone  ;  et  insieme  mandar  fuori  de  Stati 
nostri  il  predetto  Maestro  di  Scuola,  e  ciò  tutto  non  esseguendo  dette 
valli  fra  esso  tempo,  debbiate  subito  darne  aviso  al  Veador  nostro  gene- 
rale Conte  Tuffino,  che  si  ritroverà  a  Pinerolo  o  contorni,  affinchè 
provedi  a  tale  inobedienza  conforme  all'ordine  che  tiene  da  noi  ;  col 
quale  per  questa  attione  starete  perciò  di  concerto  ;  e  non  movendovi 
a  più  di  quello  ch'egli  vi  dirà,  che  di  quanto  sopra  fare,  e  nei  depen- 
denti vi  doniamo  l'autorità  opportuna.  Et  Dio  vi  conservi. 

Dat.  in  Torino  li  25  Genaro  1624. 

Carlo  Emanuel»  (2). 

I  templi  erano  :  (niello  di  S.  Germano,  a  Volavilla,  presso  il  Chisone, 
mentre  quello  del  1561  era  al  Dormiglioso,  all'estremità  superiore  del 
comune  ;  quello  di  Pramollo,  ove  il  comune  aveva  comprato  nel  1616 
un  edificio  ai  Ferreri  per  far  luoco  di  predicarsi  et  altri  divini  officii, 
nel  quartiere  di  Costabella  ;  quello  del  Vallar,  al  Sarret  dei  Maivrini  ; 
quello  di  Pinasca,  nel  cui  ampio  comune  il  trattato  contemplava  solo 
un  tempio  al  Gran  Dubbione  ;  quello  dell' Albona,  ai  Bres  sopra  Perosa, 
mentre,  secondo  il  trattato,  il  solo  tempio  riconosciuto  in  quel  terri- 
torio era  al  Podio,  o  Peui,  del  Pomaretto,  rifatto  nel  1621  ai  Pons  ;  fi- 
nalmente, quello  del  Puy  nel  Dublonei,  che  era  forse  stato  rifatto  ed 


(1)  Il  9  di  giugno. 

(2)  Rorengro.  pag.  212. 
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allargato,  ma  sul  luogo  previsto  dal  trattato,  giacché  il  Peni  o  Podio 
di  Pinasca  era  compreso  nel  quartiere  del  Gran  Dubbione,  come  si 
può  attestare  con  numerosi  atti  notai  ili  (1). 

Partendo  dal  trattato  di  Cavour  del  1561,  è  innegabile  che  cinque 
di  quei  templi  erano  fuori  degli  antichi  limiti,  ma  quello  di  Pramollo 
trovavasi  a  breve  distanza  da  quello  abbandonato  del  Dormiglioso,  e 
gli  altri  erano  stati  eretti  durante  l'occupazione  francese  di  Lesdi- 
guières,  coll'approvazione  dell'Autorità  costituita  e,  come  il  maresciallo 
ugonotto  aveva  rispettato  la  libertà  religiosa  e  gli  edifici  del  culto 
romano,  così,  sgombrando  queste  regioni,  aveva  ottenuto  clic  non  vi 
fossero  rappresaglie  religiose  nè  altro. 

Erano  ornai  trent'anni  che  durava  quel  regime.  Inoltre,  per  taluno 
di  quei  templi,  come  a  Pinasca,  evalivi  stati  accordi  speciali  fra  gli 
abitanti  dei  due  culti,  coll'intervento  di  magistrati  ducali,  e  la  pace 
nqn  sarebbe  stata  turbata,  se  Poma  non  vi  avesse  sguinzagliato  i  cap- 
puccini, veri  mettimale,  desiderosi  solo  di  asservire  nuove  anime. 

Tante  ragioni  di  antichi  trattati,  di  prescrizioni,  di  accordi  locali, 
nulla  valse  a  trattenere  Carlo  Emanuele,  deciso  ornai  a  segnalarsi  in 
questa  nuova  crociata  per  assicurarsi  i  favori  del  papa  nelle  mire 
conquistatrici  che  macchinava  nell'ambiziosa  sua  mente. 

Peraltro,  i  riformati  di  Val  Pelosa,  consci  dei  loio  diritti,  e  volendo 
mantenere  l'uso  dei  templi,  necessari  alle  loro  popolazioni  che  forma- 
vano, in  talu,ni  comuni,  la  totalità,  negli  altri  la  grandissima  maggio- 
ranza, iiqu  dovevano  rinunziarvt  solo  perchè  l'ingiusta  imposizione 
veniva  dall'alto  ed  era  appoggiata  dalla  forza  brutale.  Dal  racconto 
del  llorengo  pare  che  il  'Consiglio  della  valle  rimanesse  discorde,  man- 
cando l'unione  tanto  per  accettare  l'ingiunzione  del  sovrano,  qua,nto  per 
ricorrere  alla  sua  clemenza. 

Intanto  il  25  gennaio  il  reggimento  di  Savino,  adunatosi  a  Bibiana  (2), 
passava  a  S.  Secondo,  ove  riceveva  armi  e  munizioni,  svelando  il  di- 
segno a  lungo  sospettato,  vera  ragione  del  suo  reclutamento.  I  Valdesi 
di  Val  Lusorna  inamidarono  tosto  alcuni  dei  loro  più  influenti  perso- 
naggi ad  avvisare  i  loro  fratelli  idi  Val  Porosa  e  ad  olii  ire,  per  la  difesa 
delle  loro  lilvrlà,  quell'assistenza  che  quei  valligiani  avevano  rifiutata 
;ul  essi,  rifiuto  di  cui  ora  pagavano  il  fio.  Questi,  dinanzi  al  grave 


(1)  Nell'editto,  invece  idi  Pili  nel  Dublone.  il  Bernardi  lenire  Rey.  Esiste  infatti  al 
Pui,  sopra  il  Dubbione.  la  bordata  dei  Rei.  ma  il  prato,  detto  tuttodì  il  «  Tempie  », 
è  a  ponente  della  borsata,  del  Belrti,  altro  trrupipo  di  casolari  del  Puy. 

(2)  In  ottobre.  Luserna  imponeva  ancora  «  una  taglia  di  72  fiorini  per  livra  per 
pesta  doU'alloKKriamento  di  monsù  SavineS». 


nembo  che  li  minacciava,  li  pregarono  di  recarsi  a  Pinerolo  ad  inter- 
cedere per  loro  presso  il  conte  Taffino  ed  altri  maggiorenti,  affinchè 
la  colpa,  imputata  loro,  fosse  esaminata  per  via  di  giustizia,  anziché 
trattare  come  nemici  dei  fedeli  sudditi  di  S.  A.  Così  fecero  i  Val  Lu- 
sernesi.  ,Ai  quali  avendo  il  Taffino  risposto  di  non  poter  desistere  dal 
mandato  impostogli,  i  Valdesi  replicarono  fieramente  non  poter,  jieppur 
essi,  abbandonare  i  loro  fratelli  perseguitati  per  la  loro  religione. 

Questo  fare  risoluto  fece  sospendere  le  operazioni  ed  il  27  il  colla- 
terale Sfilano,  recatosi  con  altri  personaggi  alla  Perosa,  convocò  il 
Consiglio  della  valle,  al  quale  lesse  l'ordine  che  aveva  ricevuto  da  S.  A., 
esortandoli  ad  ottemperarvi.  Fu  risposto  che  avevano  preparato  una 
supplica  a  S.  A.,  e  desideravano  aspettarne  la  risposta.  Il  Sfilano, 
lettala,  la  trovò  ben  redatta,  biasimò  la  loro  lentezza  e  li  spinse  a 
spedirla  subito,  promettendo  sicurezza  ai  latori.  E  già  questi  dispo- 
nevano alla  partenza  quando  si  seppe  che  il  reggimento  di  Savine 
era  venuto  ad  acquartierarsi  a  S.  Germano,  a  una  lega  dal  luogo  del- 
l'adunanza, e  che  le  altre  truppe  avanzavano  a  marcie  forzate  nella 
valle,  sicché  non  era  più  tempo  di  deliberare. 

Nel  reggimento,  raccolto  dal  Savine  nel  Delfìnato,  eransi  arrotati 
anche  un  certo  numero  di  soldati  ed  ufficiali  ugonotti,  ignari  dello 
scopo  della  levata.  Quando  s'avvidero  di  essere  condotti  a  soffocare  la 
libertà  di  coscienza  dei  loro  correligionari,  il  capitano  d'Arènes  ed 
alcuni  suoi  colleghi,  nonché  diversi  soldati,  domandarono  insistente- 
mente il  congedo  ed,  ottenutolo,  rivarcaro.no  le  Alpi.  Altri  soldati,  ri- 
masti col  reggimento,  passarono  dalla  parte  dei  riformati  appena  si 
venne  alle  mani  e  pugnarono  da  prodi  fino  alla  cessazione  delle  osti- 
lità. Alcuni,  fatti  prigionieri,  furono  detenuti  nel  ricetto  di  Riva  (1). 

All'arrivo  del  Savine,  gli  abitanti  di  S.  Germano  sgombrarono  le 
borgate  inferiori  ed  il  capoluogo.  Vi  accorse  da  Perosa  il  cappuccino 
fra  Giovanni  da  Vercelli,  uno  dei  principali  autori  della  nuova  cro- 
ciata, mercè  le  false  relazioni  mandate  a  Torino  nei  due  anni  del  suo 
soggiorno  nella  valle.  Credendo  giunto  il  giorno  tanto  desiderato  di 
tuia  nuova  S.  Bartolomeo,  corse,  dice  il  Ferreiio,  a  raggiungere  le 
truppe,  e,  durante  la  quaresima,  purificò  il  tempio  valdese  di  S.  Ger- 
mano e  vi  celebrò  il  culto  romano,  iotto  la  protezione  dell'esercito. 
Invece  tutti  i  curati  della  valle  se  la  svignarono  per  tutta  la  durata 
della  guerra,  consci  della  loro  colpevolezza  nell'aver  attratto  tanti 
guai  sul  paese. 

(1)  Le  spese  della  loro  detenzione  tiguiano  nei  conti  esattoriali  di  Pinerolo  (Caf- 
fajo  :  «Notizie  e  documenti  della  Chiesa  pinerolese  •>,  HI.  160). 


—  13  — 


I  San  Germanesi,  fatte  le  barricate  presso  le  borgate  superiori,  man- 
darono a  chieder  soccorso  nelle  tre  Valli. 

D'altra  parte,  il  TafILno  spedì  due  compagnie  ad  afforzarsi  in  un 
luogo  opportuno  tra  S.  Germano  e  Vai  Luserna,  forse  al  Eric  delle 
Boule,  che  comanda  la  Colletta  e  la  Porta  d'Angrogna,  e  sorveglia  la 
Sea  di  Angrogna  e  Roccapiatta,  giacché  la  stagione  nevosa  rendeva 
pressoché  impraticabili  i  passaggi  più  alti,  di  Feugira,  della  Vaccira 
e  di  Souiran.  Il  conte  Filippo  Manfredi  convocò  a  Luserna  i  sindaci 
della  valle  e,  con  lettere  ducali  in  mano,  vietò,  sotto  gravi  pene,  di 
andare  né  lasciar  andar  alcuno  a  soccorrere  Val  Perosa. 

Ma  i  Valdesi,  legati  da  patti  secolari  ad  aiutarsi  nella  difesa  della 
libertà  di  coscienza,  fecero  come  già  nel  15G0  e  '73  ;  onde  nuovi  ordini 
del  conte  di  richiamare  i  partiti,  oidi,ni  riusciti  vani  del  pari. 

Anche  il  governatore  di  Pinerolo  e  delle  Valli,  Andrea  di  Ceva,  fece 
pubblicare  in  Val  Luserna  un  rigorosissimo  divieto  di  soccorrere  S.  Ger- 
mano, pena  la  vita  e  la  confisca  dei  beni  ;  il  conte  Filippo  collocò 
inoltre  grosse  guardie  sulle  Vie  che  congiu,ngono  Angrogna  e  S.  Ger- 
mano. Ma  nulla  di  tutto  ciò  nò  le  nevicate  straordinarie  che  vennero 
ad  ingombrare  i  monti  poterono  impedire  il  passaggio  di  numerosi 
volontari. 

II  Rivoire  (.1)  pubblica  dei  brani  di  due  lettere,  scritte  dal  conte 
al  duca,  entrambe  in  data  del  30  gennaio.  Egli  dice  nella  prima  : 

«Ho  rimesso  alli  sindici  della  vaile  € 'amorevolissima  di  V.  A.  et 
insieme  fatto  sapere  quanto  V.  A.  comanda,  in  maniera  sono  con 
l'istessa  rcsolutionc  di  osservare  li  ordini  sai  et  di  novo  suplicano 
V.  A.  a  voler  creder  che  non  vi  sia  andato  nelle  altre  Vaili  sollo  qualche 
mal  accorto  particolare,  anzi  raddoppierano  le  guardie  et  procurcrano 
far  prigione  li  desobedicnti.  Non  viancarò,  come  sin  liora  Ito  fatto, 
avisare  il  Conte  Tafino  ». 

E  nella  seconda:  «Dal  conte  Taf  fino  ho  inteso  essersi  fatto  alcuni 
piHgioni  della  valle,  il  clic  fatto  sapere  a  questa  gente,  soi)licano  V.  A. 
a  creder  esser  qualche  2*lì'ticolar  disgradato,  et  che  il  gencralle  voi 
viver  e  morire  alli  comandi  soi,  ansi  fono  guardie,  acio  non  passi 
alcuno  et  far  prigione  chi  si  moivnà  ». 

Ecco  come  quei  fatti  sono  esposti  il  5  febbraio  dall'ambasciatore  fio- 
rentino a  Torino,  vero  riflesso  delle  dicerie  che  i  frati  spargevano 
a  corte. 


(1)  «Storia  del  .SicnoTi  di  Luserna».  in  «  Bull.  d'Hist.  Vaud.  ».  N.  17.  i>.  28. 
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«  Accidente  di  momento,  e  die  apporta  molto  disturbo  nell'animo 
del  S.r  Duca,  è  seguito  fra'  confini  di  Savoia  e  Delfinato  nella  Val  di 
Pcrosa  c  di  Lucerna,  essendosi  alcuni  Rcligionari,  sudditi  di  .S.  A., 
ammutinati  contro  il  servizio  di  Lei,  mentre  fomentati,  credesi,  da 
Genevrini,  da  Delfinesi  e  da  quelli  di  Granóble  loro  corrispondenti, 
a  sostenere  in  pubblico  il  rito  della  loro  Religione,  anco  in  quelle 
Valli  si  son  tolti  fuori  della  riserva  permessali,  tenuta  sin'ora  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  e  si  son  posti  contro  gli  editti  antichi 
di  questi  ser.mi  di  Savoia,  e  senza  participazione  alcuna  e  consenti- 
mento di  S.  A.,  ad  erigere  nuove  chiese,  ìiavcndo  abbattuta  una  Cap- 
pella di  nostra  Dama,  e  nel  medesimo  sito  foiulata  una  chiesa  con  un 
campanile  a  canto  a  guisa  di  Fortezza,  ben  munito  d'armi,  con  riso- 
luzione di  sostentare  il  loro  tentativo  in  ogni  caso,  che  ad  essi  fusse 
fatto  ostacolo  da  cfuesta  parte,  essendosi  anco  per  maggior  sicurezza 
impadroniti  d'alcuni  posti  di  montagna  principali,  distrutti  alcuni 
passi  del  fiume,  che  transita  per  mezzo  le  loro  Valli,  per  impedire  i 
soccorsi  a  loro  danno,  e  resisi  in  fine  in  stato  di  gagliarda  resistenza, 
che  se  li  rende  tanto  più  fucile  quanto  che  hanno  la  stagione  in  fa- 
vore, nel  ricovero  de'  monti  caricìii  di  giacci  e  nevi,  oltre  i  passi 
angustissimi  che  apportano  impedimento  ad  ogni  buon  nervo  di  gente, 
che  dovesse  opporvisi. 

Ora  il  S.r  Duca,  all'avviso  di  così  fastidioso  incontro,  et  indiscreto 
termine  usato  da'  sopradetti  Religionari,  e  sudditi  suoi,  dopo  haver 
mandato  ad  essi  un  jnetesto  (1)  di  demolire  le  costruzioni  da  lor  fatte, 
e  rimettersi  nel  loro  dovere,  con  un  prescritto  termine  d'otto  giorni, 
che  nulla  ha  giovato,  ha  con  celerità  fatto  marciare  a  quella  volta  il 
Veador  generale  Tafino  et  il  Colonnello  Saviena  con  2500  Fanti,  e  300 
Cavalli,  per  indurli  ad  obbedienza  con  la  forza,  essendo  seguita  anco 
sin  qui  qualche  scaramuccia  fra  le  parti,  e  rimastivi  alcuni  feriti  e 
morti  di  quelli  di  S.  A.  nel  disavantaggio  in  cui  si  ritrovavano  nel 
combattimento,  scrivendo  il  Viadore  a  S.  A.  esservi  bisogno  di  nuovo 
rinforzo  di  Genti,  da  trincerare  i  posti  alla  difesa,  per  veder  egli 
molto  difficile  il  proseguire  inanzi  senza  numeroso  corpo  di  soldatesca 
nello  stato  in  cui  si  è  posto  l'Inimico  ;  onde  si  pensa  di  mandar  anco 
a  quella  volta  due  Reggimenti  d'Infanteria,  che  sono  nel  Vercellese 
et  Astigiano,  per  supplire  al  bisogno  di  così  importante  successo,  che 
molto  preme  a  S.  A.  di  veder  riuscire  in  bene,  per  le  pericolose  con- 
seguenze die,  seguendo  in  contrario,  ne  potessero  nascere  alli  inte- 


(1)  «  Precetto  ?  ». 
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ressi  suoi,  havendo  anco  spedito  Corriere  in  Fraiwia,  per  levar  ordini 
del  Re  a  favor  suo,  che  non  sia  posto  mano  nè  dato  sp<dlc  da  quei  del 
Regno,  e  da'  Delfinesi  in  particolare,  in  aiuto  de'  suoi  ribelli  (1). 

Il  conte  Filippo,  convocati  alla  Torre,  il  4  febbraio,  i  pastori,  sin- 
daci ed  anziani  di  Val  Luserna,  cercò  di  provare  che  la  guerra  non 
era  di  religione,  che  il  duca  volea  solo  castigare  alcuni  ribelli  per 
ragioni  non  di  fede  ma  che  era  pronto  a  mandare  tremila  soldati  nella 
valle,  se  esso  conte  nqn  avesse  promesso  che  non  soccorrerebbero  S.  Ger- 
mano, del  che  domandava  assicurazioni.  Gli  fu  risposto  che  assicurasse 
pure  S.  A.  che  essi  non  sarebbero  mai  ribelli  nè  fautori  di  ribelli, 
ma  che  la  miglior  prova  che  si  trattava  di  religione  era  l'ordine  im- 
posto di  demolire  i  templi  ;  che  le  concessioni  del  1G20  escludendo  il 
solo  tempio  di  S.  Giovanni,  come  fuori  dei  limiti,  riconoscevano  gli  altri 
come  compresi  in  essi.  Nè  potersi  chiamare  ribelli  quei  di  Val  Perosa, 
poiché  l'ordine  di  demolizione  era  stato  dato  il  giorno  stesso  dell'in- 
vasione delle  truppe,  nè  si  era  voluto  dar  tempo  di  esaminare  la  cosa 
legalmente.  Cosicché  ben  si  vedeva  trattarsi  di  una  persecuzione,  pro- 
vocata da  informazioni  calunniose  e  preparata  di  lunga  mano.  Onde 
pori  potevano  impegnarsi  a  non  intervenire,  vedendo  i  loro  fratelli 
assaliti  da  numerosi  nemici.  Facesse  lui  ufficio  di  mediatore,  come 
avean  fatto  i  suoi  padri,  ed  essi  glie  ne  serberebbero  una  perpetua 
gratitudine. 

Il  promise  il  conte  ;  ma  volendo  dati  esatti  sullo  stato  di  Val  Perosa, 
si  stava  mandandovi  gente  ad  informare,  quando  giunsero  messaggeri 
dicendo  che  quello  stesso  giorno  era  stata  decisa  la  demolizione  dei 
templi,  dopo  di  che  le  truppe  si  ritirerebbero  ed  allora  i  templi  po- 
trebbero essere  ricostruiti. 

Vediamo  che  cosa  fosse  intanto  accaduto  in  Val  Perosa. 

Il  colloquio  di  Val  elusone,  delfinese,  volendo  prevenire  lo  scempio 
della  vicina  valle,  aveva  senza  indugio  deputato  Garino  e  Clément, 
pastori  a  Mcntoulles  ed  al  Roure,  con  altri  personaggi  influenti.  Eransi 
ritrovati  al  Dubbioire,  ove  stavano  i  commissari  ducali,  con  tutti  i 
pastori  ed  anziani  e,  dopo  due  giorni  di  dibattiti,  parecchi  mostran- 
dosi risoluti  a  tutto  soffrire  anziché  dar  di  piglio  essi  stessi  a  rovi- 
nare i  loro  templi,  si  erano  finalmente  prese  le  risoluzioni  suddette, 
poiché  si  prometteva  loro  che  li  potrebbero  riedificare  o  nei  luoghi 
stessi,  o  lì  presso,  per  la  comodità  dei  popoli. 


(])  Arch.  <li  Stato  di  Firenze,  filza  34C3. 
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Rimaneva  il  dubbio  se  l'esercito  partirebbe,  appena  fatta  la  demo- 
lizione, o  se  non  aveva  di  mira  qualche  impresa  maggiore,  parendo 
strano  che  fossero  messi  in  campagna  sei  o  settemila  soldati  —  altri 
dicevano  fino  a  diecimila  —  solo  per  quei  templi. 

I  commissari  consigliavano  di  cominciare  la  demolizione  del  cam- 
panile di  Pinasca,  e  farlo  sapere  a  S.  A.,  la  quale,  assicuravano  essi, 
soddisfatta  di  (inolia  prova  d'obbedienza,  non  esigerebbe  l'abbatti- 
mento dei  templi.  E  già  erasi  cominciato  quando  giunse  un  Sanger- 
manese  dicendo  che  l'esercito  nemico,  ricevuti  rinforzi,  aveva  all'alba 
del  1°  febbraio  assalito  furiosamente,  da  più  parti,  le  loro  barricate 
e  che  la  lotta  continuava  accanita.  Onde,  lasciato  incompiuto  il  trat- 
tato, i  deputati  di  S.  Germano  e  Pramollo,  coi  loro  pastori,  Giuseppe 
Chianforano  e  Giova.nni  Bertone,  partirono  per  raggiungere  i  loro  cari. 

Si  combattè  fino  a  un'ora  di  notte.  I  difensori,  riparati  dietro  mu- 
raglie, non  avevano  avuto,  in  tutto  il  giorno,  nè  morti  nè  feriti  ;  non 
così  gli  assalitori,  che  salivano  in  massa  e  allo  scoperto.  Però  non 
si  potè  sapere  l'ammontare  delle  loro  perdite. 

I  San  Germanesi,  temendo  di  essere  nuovamente  assaliti  al  mattino, 
mandarono  nella  notte  ad  affrettare  i  soccorsi  delle  valli  vicine.  Però 
una  mano  di  essi,  irritati  per  l'assalto  dato  proditoriamente  durante 
le  trattative,  decisero  di  vendicarsene  sulle  persone  dei  commissari 
e  partirono  pel  Dubbione.  Il  più  acceso  di  tutti  era  Giacomo  Lorenzo, 
di  Pramollo,  bandito,  perciò  libero  da  riguardi  a  nulla  e  nessuno, 
poiché  già  condannato  in  contumacia. 

Furono  avventuratamente  visti  in  tempo  dai  due  ministri  valchiso- 
nesi,  nonché  da  quelli  di  Pinasca  e  Perosa,  Daniele  Giavello  e  Giacomo 
Gillio,  che  riuscirono  a  farli  desistere.  Però  verso  sera,  temendo  il 
ritorno  di  quei  furiosi,  il  Sillano  fu  scortato  fino  alla  Chiapella  della 
Perosa,  .nel  presbiterio  del  Gillio,  e  l'indomani  nel  vicino  Val  Chisone 
delfìnese,  «  e  sarebbe  corso  qriH  avanti  »,  dice  il  Rorengo  (1),  ma  havendo 
riconosciuto  asserta  parentella  eo'l  ministro  Garrino,  si  ricoverò  senza 
altro  danno,  che  il  spavento,  e  terrore  ».  Il  Sillano  era  di  Vigone  ed 
il  Gari.no  di  Dronero,  ma  entrambi  Bernardino  di  nome,  il  che  può 
esser  un  indizio  di  parentela.  Sembra  probabile  che  il  senatore  fug- 
giasco si  sia  soffermato  nel  presbiterio  di  Mentoulles  a  riflettere  al 
tranello  del  quale  era  stato  partecipe,  forse  innocente. 

II  conte  Taffino  avendo  detto  che  «l'attacco  delle  barricate  era  stato 
d'alcuni  soldati  senza  commissione  »  (,2),  si  tornò  a  trattare  il  4  feb- 


ei) P.  213. 

(2)  Ibid..  p.  214. 
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braio e  si  presero  le  conclusioni  già  dette,  contro  il  parere  di  molti, 
che  non  credevano  alle  promesse  di  cosi  perfidi  nemici. 

E  non  avevano  tutti  i  torti,  poiché,  distrutti  i  sei  tempi,  il  Taffino 
dichiarò  che  non  ritirerebbe  le  truppe  finché  i  Valdesi  non  avessero 
deposte  le  armi  e  rase  al  suolo  tutte  le  barricate.  Il  che  diede  a  pen- 
sare che  si  volessero  occupare  le  alture  di  S.  Germano  ed  il  vallone 
di  Pramollo,  cuore  della  regione  valdese,  che  si  addentra  fra  le  tre 
valli  di  Perosa,  Luserna  e  S.  Martino. 

Si  risolvette  perciò  di  rimanere  armati  e  pronti  a  difendere  le 
trincee,  spiegando  al  Taffino  non  aver  egli,  con  tanti  soldati,  nulla 
da  temere  dal  loro  piccolo  numero,  mentre  essi,  disarmandosi,  rimar- 
rebbero, colle  loro  famiglie,  alla  discrezione  della  soldataglia. 

Una  relazione,  conservata  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (1)  e  che 
dallo  stile  fratesco  appare  dovuta  al  cappuccino,  che  vedemmo  pre- 
dicar la  quaresima  nel  tempio  di  S.  Germano,  dice  che  ivi  trovavansi 
2000  soldati  appartenenti,  oltre  al  reggimento  del  Savine,  a  quelli  di 
Pinerelo,  sotto  i  conti  Porporato  e  di  Beinette,  del  Maichesato  coi 
colonnelli  Vacca  e  della  Manta,  e  di  Torino  e  Chieri  col  conte  della 
Trinità  ed  il  marchese  di  Ceva.  Il  frate,  che  redasse  il  suo  scritto  a 
Torino,  il  18  febbraio,  spiega  la  condotta  del  Taffino  col  dire  che,  i 
Valdesi  addando  a  rilento  nel  demolire  i  loro  templi,  li  volle  costrin- 
gere ad  affrettarne  l'atterramento  compiuto.  Nel  rimanente  non  fa 
che  confermare  la  veridicità  del  Gillio,  checché  ne  dica  il  Rorengo 
colle  sue  solite  volgari  ingiurie. 

Comunque,  il  6  febbraio,  il  Taffino  mandò  alle  barricate  il  capitano 
Bonetto,  sergente  maggiore  di  Pinerolo  (1),  con  aitimi  altri,  ad  imi- 
mare  «  che  se  jìrontamente  non  compiscano  a  quello  c'havevano  pro- 
messo, (iliel'ìiaverebbe  fatto  far  con  forza  ».  Il  Bonetto  espose  il  suo 
mandato  brutalmente,  con  tali  minaccie,  insulti  e  sprezzi  che  il  ban- 
dito Lorenzo,  sdegnato,  gli  sparò  un'archibugiata  che  lo  ferì  a  morte  (3). 
Quest'atto,  benché  deplorato  e  sconfessato  dai  Valdesi,  diede  occasione 
al  Taffino  di  mandare  incontanente  tutte  le  sue  truppe  all'assalto  con 
tanta  foga  che  i  difensori,  dopo  una  lotta  violentissima,  furono  co- 


(1)  «  Raccolta  Mongardino  ».  voi.  32,  p.  232,  pubblicato  dal  dott.  Salvatole  Foà  in 
«  Bull.  Soc.  Hist.  Va-ud.  ».  N.  24,  p.  6. 

(2)  N«l  1618  è  menzionato  <c  il  magnifico  s.r  Capitano  Boneto  Chiono  fu  Bernardo, 
sargenrte  maggiore  'di  Pinerolo,  ereditane  su  Val  Perosa  di  ducatoni  1S7  1/2  assignati 
su  questa  valle  da  S.  A.  sovra  li  cotizi  delle  vitaagrlie  >>. 

(3)  Il  frate  scriveva  il  18  :  «  tre  archibuggiate  lo  colsero  di  maniera  che  non  se  ne 
spera  vita  ». 
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stretti  a  sgombrare  le  prime  barricate.  Eran  queste  probabilmente 
scaglionate  all'altezza  dei  Gianassoun,  coprendo  la  via  di  Pramollo  tra 
la  Gorgia  ed  il  vigneto  della  Ciabouttà.  'Avevano  però  preparato  una 
seconda  linea  di  difesa  hi  luogo  più  vantaggioso,  detto  ancor  oggi  le 
Barricate. 

Ivi  il  vallone  si  restringe  in  una  gola  angusta  e  profonda,  ove  rugge 

11  Rusigliardo  ;  due  stretti  promontori  la  chiudono  quasi  del  tutto, 
permettendo  inoltre  di  prendere  d'infilata  gli  assalitori.  Il  passaggio 
attuale,  costrutto  con  sassi  sopra  u,n  ampio  lastrone  inclinatissimo, 
non  esisteva  e  l'unica  via  costringeva  i  soldati  a  risalire  un  vallon- 
cello  dominato  da  due  punti  strategici,  detti  tuttora  le  Guardie  infe- 
riori, e  superiori. 

Per  evitare  quel  passo,  munito  dalla  natura  e  dal  valore  disperato 
dei  valligiani,  il  conte  mandò  parte  delle  truppe  per  un  ampio  giro 
a  varcare  passi  non  custoditi,  ma  vi  si  corse  e  trovarono  a  chi  par- 
lare. Si  combattè  su  tutta  la  linea  del  fuoco  fino  a  sera,  quando  i  sol- 
dati risolvettero  di  ridiscendere  a  S.  Germano.  Nel  ritirarsi,  incendia- 
rono rabbiosamente  ogni  cosa  sul  loro  passaggio,  del  che  ebbero  a  pen- 
tirsi nei  giorni  seguenti,  per  difetto  dei  viveri  che  avevano  distrutti 
e  dei  ricoveri  contro  la  neve.  Uccisero  in  quel  tratto  alcuni  idioti  che 
non  eransi  ricoverati  in  alto  perchè  non  capivano  di  che  si  trattasse. 

Secondo  il  frate,  vi  fu  «  mortalità  grande  di  loro  »  ;  il  Gillio  parla 
di  alcuni  feriti  e  nomina  un  prode  giovane  di  Pramollo,  di  nome  Ribet, 
che  dopo  aver  ucciso  sei  nemici,  toccò  a  sua  volta  una  ferita  mortale. 

Il  frate,  attenuando  il  rovescio,  dice  che  restarono  tre  morti  e  da 

12  a  15  feriti  fra  le  truppe  e  che  «  se  la  notte  non  giungeva  andavano 
sino  a  Pramollo  »,  ma  poi  si  contraddice  col  dire  «  se  bene  si  sono 
alloggiati  al  passo  di  esso  luogo,  tanto  alla  parie  di  mezo  giorno  come 
dalla  meza  notte»  (1).  Termina  rallegrandosi  che  «.oltre  il  guadagno 
che  si  è  fatto  di  levar  le  Sinagoghe,  si  avanzarà  anco  tanto  nella  nostra 
religione  che  si  spera  che  in  breve  tempo  si  andcranno  annichilando 
costoro  in  dette  Valli  ». 

Rosee  speranze  di  un  ecclesiastico  romano,  che  faceva  assegnamento 
assai  più  sull'uso  della  forza  che  sulla  persuasione,,  e  che  i  fatti  mo- 
strarono ben  lontane  dalla  realtà  ! 

Nuovi  messaggeri  dei  valligiani  corsero  in  quella  notte  a  cercare 
pronti  rinforzi,  per  impedire  i  quali  il  Taflino  scrisse  al  conte  Filippo 


(1)  Vale  e  dire,  sui  Klue  versanti  del  vallone. 
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scusando  l'assalto  dato,  colla  uccisione  del  Bonetto.  Il  conte,  a  sua  volta, 
scrisse  a  tutti  i  comuni  di  Val  Luserna  esortandoli  a  non  commuoversi 
per  le  ultime  notizie,  poiché  egli  partiva  per  S.  Germano  ove  inten- 
deva rimettere  le  cose  in  assetto.  Vi  si  recò  infatti  e,  rincasato  il 
giorno  stesso,  si  affrettò  a  riscrivere  che  avea  lasciate  le  cose  ben 
avviate  ad  un  accordo  e  che,  intendendo  tornarvi,  desiderava  essere 
accompagnato  da  religionari  autorevoli.  Furono  designati  a  tal  uopo 
il  sindaco  Chiaiiforano,  d'Angrogna,  Francesco  Goanta,  consigliere  della 
Torre,  uomo  assai  influente,  e  Mosè  Einaudo,  che  già  vedemmo  fra  i 
profughi  di  S.  Michele  in  Val  Maira  e  che,  stanziatosi  a  Luserna,  vi 
esercitava  la  mercatura. 

Così  si  addivenne  111  febbraio  ad  una  «  Nuova  sottomissione  pas- 
sata dagli  abitanti  della  valle  di  Perosa  al  Duca  Carlo  Emanuele  di 
Savoia,  ,con  dichiarazione  che  l'omicidio  seguito  del  capitano  Bonet  è 
stato  commesso  da  alcuni  particolari  di  \S.  Germano,  offerendosi  di 
quelli  castigare,  c  di  demolire  il  tempio  di  Pramolo»  (1). 

L'adunanza  fu  fatta  al  Villar  Perosa.  coll'intervento  di  sedici  rap- 
presentanti dei  Valdesi  della  valle,  in  presenza  del  podestà,  il  quale 
disse  che,  i  colpevoli  dell'uccisione  proditoria  del  Bonetto  essendo  quelli 
di  S.  Germano  e  Pramollo,  che  non  volevano  lasciare  le  loro  trincee, 
gli  altri  li  doveva.no  abbandonare  alla  sorte  meritata  dai  ribelli.  I  val- 
ligiani non  diedero  mano  a  quella  divisione,  che  si  voleva  introdurre 
fra  loro  ;  ma  i  rappresentanti  di  Pramollo  dissero  avier  già,  in  segno 
d'obbedienza,  principiato  a  demolire  il  loro  tempio  (2),  e  promisero, 
unitamente  a  quelli  di  S.  Germano,  di  procurare  la  consegna  nelle 
mani  della  giustizia  del  bandito  Lorenzo,  l'uccisore  del  Bonetto.  Tutti 
poi  chiesero  di  poter  riedificare  i  loro  templi  in  luoghi  comodi  per 
le  popolazioni. 

Secondo  una  .nota,  raccolta  dal  Muston  assieme  a  quel  medesimo  do- 
cumento, Giacomo  Lorenzo,  di  Pramollo,  erasi  già  segnalato  nella  guerra 
della  Radde  del  1573,  essendo  allora  in  età  di  25  anni  ;  ne  aveva  dunque 
attualmente  76. 

Contuttociò  le  truppe  non  partivano.  Gravi  erano  le  privazioni  delle 
famiglie  ricoverate  sui  monti  in  quella  rigida  stagione,  non  già  solo 
nella  Valle  di  Perosa,  ma  benanco  in  quella  di  Luserna,  i  cui  abitanti 
erano  ricorsi  a  quella  misura  tanto  per  prudenza  che  per  essere  più 
liberi  nel  soccorrere  i  confratelli 


(1)  Pubblicato  ijitegnalmente  dal  Foà  ned  «  Boll.  Soc.  Hist.  VaudI  ».  N.  25.  p.  39; 

(2)  Quello  dei  Ferreri. 


Volendo  finirla,  un  grap  numero  di  volontari  di  tutte  le  valli  deci- 
sero di  snidare  da  S.  Germano  i  soldati,  ormai  anch'essi  stanchi,  e 
malandati  per  le  priva/ioni  a  cui  erano  ridotti  per  le  devastazioni 
da  essi  stessi  commesse. 

E  li  avrebbero  colti  alla  sprovveduta.  Il  conte  Filippo  lo  seppe  im- 
pedire recandosi,  il  17  febbraio,  a  S.  Germano  con  parecchi  perso- 
naggi di  Val  Luserna  e,  avuto  un  convegno  coi  maggiorenti  di  Val 
Perosa  e  col  Tadino,  ottenne  clic  l'esercito  partisse  quel  giorno  stesso 
per  Pincrolo,  accompagnato  dai  deputati  della  valle  recantisi  a  chieder 
perdono  a  S.  'A.,  se  era  stata  offesa  in  qualche  modo,  ed  a  presentare 
un  memoriale  contenente  alcune  richieste. 

Se  i  San  Germanesi  furono  contenti  di  quella  partita,  non  lo  furono 
meno  i  soldati,  privi  persino  di  ripari  coperti,  e  costretti  ad  accam- 
parsi nella  neve  alta,  e  (piasi  senza  legna.  Infatti,  quando  ebbero  bru^- 
ciati  i  pali  delle  viti  e  gli  alberi  fruttiferi,  dovettero  allontanarsi  dal 
campo  in  cerca  di  combustibili,  e  pochi  di  quelli  che  così  si  scostavano, 
tornavano  salvi,  tanta  era  la  vigilanza  dei  difensori. 

Villar,  Pinasca  e  Perosa  erano  rimasti  esenti  dai  danni  della  guerra, 
tranne  che  gli  ausiliari  delle  valli  di  Pragelato,  S.  Martino  e  Luserna 
avevano  imposto  contribuzioni  di  pane,  carne,  vino  ed  altre  ai  catto- 
lici di  quei  comuni,  che  sapevano  aver,  dietro  le  suggestioni  dei  eap- 
pueeini,  provocata  la  tempesta  scatenatasi  sopra  S.  Germano.  Non  fu 
fatta  però  alcuna  violenza  alle  persone,  benché  anche  assai  più.  tardi, 
i  fiati  specialmente,  paventassero  una  vendetta. 

Qualche  cattolico  fa,natico  andava  dicendo  che  l'esercito  era.  par- 
lilo, ina  solo  pei-  prepararsi  a.  tornare  rafforzato,  dopo  lo  squa- 
gliarsi delle  nevi.  E  le  intenzioni  del  duca  riguardo  ai  Valdesi  non 
erano  dubbie  ;  senonchè  un'offerta  di  Spagna  di  assicurargli  la  suc- 
cessione del  Monferrato  lo  distolse  dalla  guerriglia  di  religione  per 
ambire  maggiori  conquiste  (1). 

In  quell'i n< ertezza,  i  Valdesi  'mantennero  i  corpi  di  guai-dia  ed  il 
concorso  delle  altre  valli,  e  ciò  alle  spese  dei  sobillatori.  11  Gilles  (.2) 
pubblica  due  biglietti,  scritti  li  Zi  e  24  febbraio  dai  due  cappuccini 
del  l'errerò,  f.  (l.  Battista  da  Verzolo  e  f,  Giovanni  da  Saviglia.no,  e 
sequestrati  dalle  guardie  valdesi  che  bloccavano  l'entrata  della  valle 
di  S.  Mar! ino.  Essi  fan  conoscere  (piali  timori  la  mala  .coscienza  intrat- 
tenesse .nell'annuo  di  quei  pseudo-apostoli  ed  in  (piali  difficoltà  ma  te- 


di Alex,  de  SaluflBS  :  «  Hist.  milrt.  du  Piéimonf».  III.  231. 
(2)  Cap.  LV. 
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riali  versassero,  «non.  avendo  nemico  di  che  far  quaresima  »  ;  ma  pro- 
vano altresì  che  i  Valdesi  non  facevo  alcun  male  alle  persone.  Solo 
furono  condotti  prigionieri  a  Pramollo  alcuni  cattolici  delle  Porte  ed 
altri  luoghi  vicini,  che  avevano  saccheggiate  le  case  di  S.  Germano  e 
comprato  mobili  dai  soldati.  Però,  per  intervento  dei  'ministri  e  di 
altri  capi,  furono  liberati  con  la  speranza,  ahimè  (pianto  illusoria  ! 
di  riavere  i  beni  rapiti,  per  autorità  superiore. 

Frattanto  i  deputati,  recatisi  a  Torino  col  Taffino,  dovettero  aspet- 
tare un  mese  intiero  per  ottenere  un'udienza  dal  duca,  il  quale,  avendo 
di  mira  grandi  disegni,  per  i  (piali  gli  occorrevano  i  petti  di  tutti  i 
suoi  sudditi,  con  parole  benigne,  disse  che  perdonava  la  presa  d'armi 
e  quanto  era  stato  l'atto  contro  alle  sue  truppe,  ordinò  che  fosse  re- 
stituita la  campana  tolta  a  S.  iGermano,  nonché  gli  oggetti  rapiti  ai 
particolari,  purché  pari  restituzione  venisse  fatta  da  quelli  di  S.  Ger- 
mano e  Pramollo,  e  chiese  la  consegna  del  Lorenzo. 

Nè  valse  a  smuovere  Carlo  Emanuele  dalla  sua  moderazione  una 
lettera,  scritta  il  30  marzo  dal  papa  Barberini,  che  lo  eccitava  a  ri- 
durre i  Valdesi  in  astato  da  non  ribellarsi  mai  più  (1). 

Fu  quindi  convocata,  ai  Balmas  di  S.  Germano,  un'adunanza  di  tutte 
le  chiese  delle  Valli,  che  redasse  una  domanda  a  S.  A.  di  conceder  loro 
in  iscritto  ciò  che  aveva  detto  a  voce.  Si  stabilì  pure  di  sottoscrivere 
in  tutte  le  chiese  per  soccorrere  quelli  di  S.  Germano,  ed  alcuni  di 
Pramollo,  che  i  concistori  dichiai  erebljero  specialmente  bisognosi  di 
sovvenzioni.  E  sì  che  la  miseria  era  grande  in  tutte  le  Valli.  Si  costatò 
infatti,  nel  sinodo  tenuto  a  Pramollo  in  settembre,  che  la  maggior  parte 
delle  chiese  non  pagavano  il  loro  pastore. 

Restava  il  bandito  Lorenzo.  Costui,  dopo  una  giovinezza  virtuosa  e 
quando  già  erasi  accasato,  aveva  tagliato  alcune  piante  in  una  ban- 
dita comunale  di  Pramollo,  onde  il  vice<astellalno  della  valle  avevagli 
imposto  una  multa  superiore  alle  sue  facoltà.  Temendo  di  essere  trat- 
tenuto in  carcere  lino  al  completo  pagamento,  erasi  reso  contumace 
ed  era  stato  bandito.  Essendo  ricorso  invano  a  mediatori,  mandò  al 
vice-castellano  u,na  minaccia  di  morte  che,  disprezzata,  fu  da  lui  ese- 
guita al  primo  incontro.  Dopo  di  che,  datosi  alla  macchia,  divenne  ter- 
ribile per  tutti  i  suoi  nemici. 

Vedemmo  la  parte  da  lui  avuta  nell'ultima  guerriglia. 

Il  frate  cappuccino,  Agostino  da  Castellamonte,  gli  dedica  l'appen- 


(1)  Neeaz.  Roma,  Giunta  mazzo  IV.  citato  dal  Ricotti. 
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dice  seguente  alla  sua  relazione,  che  ebbi  ed  avrò  più  occasioni  di 
citare  : 

1624.  Si  ritrovava  in  queste  Valli  un  heretico  bandito  famoso,  per 
nome  Giacomo  Lorenzo  di  Pramollo,  Intorno  pcrxvrso,  inimico  de  Cat- 
tolici e  de  Religiosi,  massime  detti  cajmccini,  et'  quali  portava  odio 
capitale.  Costiti  aìidava.  sempre  armato  con  qttatro  bocche  d'archibugi, 
scorreva  hora  in  questa  valle  lima  in  un'altra  facendo  tutti  li  mali 
che  poteva  atti  Cattolici  et  atte  chiese.  Racconta  il  P.  Giov.  da  Ver- 
celli che  più  volte  esso  bandito  veniva  alla  casa  della  missione  per 
amazzar  li  frati  e,  tenendo  essi  la  porta  chiusa,  il  bandito  a  tutta 
forza  piccava  con  man  e  piedi  dicendo  :  «  Ajrritc,  fratacci  »,  et  altre 
ingiurie;  dopo  liaver  pichiato  assai,  si  partiva.  Stando  poi  alcune  volte 
sulla  piazza  della  Penosa,  venendoli  in  memoria  li  frati,  diceva  atti 
compagni  :  «  Hor  hora  voglio  andar  amazzar  quelli  frati  jmpisti  »,  e, 
trovando  la  porta  chiusa,  si  2iartiva. 

Celebrando  la  messa  il  P.  G.  Batt.  da  Verzolo,  Cairuccino  missionario 
nella  valle  di  \S.  Martino  (1),  entr\ò  in  cltiesa  il  bandito  carico  di 
armi,  tutto  infuriato,  et  andò  di  luongo  all'altare  dove  era  il  P.  in 
atto  dilla  celebratione,  non  essendo  altra  persona  in  chiesa,  se  non 
un  figliuolo  che  serviva  atta  messa.  E  tutto  infuriato  incominciò  a  ni- 
dore :  «  Fa  presto,  fratacció,  che  lio  da  parlar  te.co  ».  Il  P.  non  si 
mosse  e  attese  atta  celebratione  della  messa.  Intanto,  vedendo  il  ban- 
dito che  non  vi  era  nessuno  in  chiesa,  scorrem  vedendo  se  vi  era  qual- 
che cosa  da  rubbar,  pigliò  il  rocchetto  del  prete  qual  era  sojyra  l'aitar, 
et  altre  cose.  Tornò  poi  a  vedere  se  il  P.  ìuweVa  finito  e,  jrigliando 
il  campanello,  sonava  e  faceva  strepito  apresso  il  P.  dicendo:  «Fa 
presto.  Hai  ancora  borbottato  ?  Barbota  presto  »,  facendosi  burle 
mentre  il  P.  celebrava.  Finita  la  messa,  spoliato  che  fu  il  P.,  dice  il 
bandito:  «Sai  clic  cosa  voglio?  Dami  del  grano  o  detti  danari,  altra- 
mente ti  amuzzo  ».  Il  P.  con  parole  amorevoli  li  dice  che  non  haveva 
cosa  alcuna  da  dargli  e  che  li  cappuccini  sono  poveri.  Il  bandito  tornò 
a  dire:  «Tu  l'hai  intesa:  o  grano,  o  danari,  altramente  la  vederai  ». 
Il  P.,  conoscendo  che  non  si  tratava  di  cosa  die  fosse  per  la  fede,  per 
evitar  qualche  male  li  fece  dar  certi  fiorini,  li  quali  erano  siati  do- 
nali per  il  vivere  de  frati   (2).  E  si  partì.  Occorse  poi  che,  l'istessa 


(1)  Vi  stette  il  1623  e  parte  del  '24. 

(2)  Il  Fertrerio  pone  queato  fatto  alla  Miglila  'dell©  Palme,  si  felicita  che  il  P.  sia 
riuscito  a  nascondere  il  calice.  «  ancoira  rosso  del  sangue  di  Cristo  »,  ed  asreiunsre 
che  Lorenzo  aveva  opportunamente  collocale  le  sue  sentinelle. 
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mattina,  il  compagno  del  padre,  P.  Giov.  da  Sa/vigliano  sacerdote,  era 
andato  alla  Perosa,  lontano  tre  miglia  dal  Perrè,  per  scusar  [s/c] 
alcuni  semiti)  con  quelli  P.  missionari.  E  vel  ritornar  il  P.  al  Perrè, 
essendo  solo,  incontri  il  sopradetto  bandito  in  un  luogo  alto  e  preci- 
pitoso. Il  bandito  vedendo  il  P.  li  dice:  «O  tu  sei  quello  cli'io  andava 
cercando,  frataccio,  Papista.  Sete  causa  voi  altri  fratacci  che  il  duca 
ha  messo  a  basso  li  nostri  Temjyi.  Voglio  che  tu  me  la  paglii  »,  e  tutto 
infuriato  li  diede  un  urtone  con  l'archibugio  e  lo  gettò  in  terra.  Il  P. 
si  misse  in  gienochioni;  il  bandito  li  dice:  «Leva  su  e  vien  meco», 
E  così  dicendo  lo  pigliò  per  il  capuccio  e  se  lo  tiri  adietro  un  pezzo 
di  strada,  lo  lasciò  poi  e  li  comandò  che  caviinasse  avanti,  volendolo 
condur  in  qualche  luogo  per  farne  poi  a  suo  modo.  Passando  a2oresso 
la  casa  d'un  heretico,  il  P.  inde  la  porta  aperta  e  si  salvò  dentro;  U 
bandito,  volendo  afferrar  il  P.,  cascò  e  si  fece  male  a  una  mano  ;  in- 
tanto il  P.  chiuse  la  porta. 

Il  patrone  della  casa  si  chiamava  Pilato  (1).  Il  bandito,  per  essergli 
fugito  il  P.  come  ancor  per  essersi  fatto  male,  incominciò  a  biastemar 
Dio,  cliiamando  con  gran  colera:  «Pilato,  aprimi  qua  presto.  Ah!  Pi- 
lato traditore,  tu  sei  ancora  Papista,  tu  voi  defender  quel  frataccio, 
tu  me  la  pagarai  ».  Intanto  Pilato  fece  sortir  il  P.  per  -una  porta 
falsa  dietro  la  casa.,  et  abiit.  Corse  la  nuova  di  questo  fatto  a  un  here- 
tico principale  della  l'alle  di  S.  Martino,  assai  amico  delti  Capuccini, 
misse  malta  gente  in  arme  per  andar  a  difender  il  P.  Il  bandito,  sen- 
tendo il  rumore,  si  partì.  Dalli  a  puochi  giorni  andò  alla  chiesa  di 
Pinasca  e,  per  esser  le  porte  chiuse,  andò  sopra  il  tetto  della  chiesa, 

10  ruppe  et  entrò  dentro  e  fece  molti  mali.  Guastò  un  quadro  della 
Madona  quale  era  sopra  l'altare,  spoliando  esso  altare  delli  paramenti  ; 
portò  via  un  contra  altare  verde  quale  liai'eva  una  croce  rossa  in  mezzo 
e  se  ne  fece  un  para  di  calzoni,  metendo  la  croce  dietro  per  dispregio, 
e,  quando  vedeva  dclli  heretici,  si  alzava  con  scherno  mostrandoli  la 
croce,  con  molta  risa  di  tutti. 

Andò  alla  Torre  di  Luserna  a  mangiar  in  un'ostaria  con  altri  ban- 
diti e,  mentre  mangiavano,  gionsc  a  caso  il  curato  di  quel  luogo.  Il 
bandito  li  dice:  «Tu  sei  ivnuto  a  tempo,  Prete,  bisogna  che  tu  paghi 
l'oste  per  me  e  per  li  mici  compagni,  altramente  ti  faremo  una  burla». 

11  curato,  per  non  star  a  contendere  con  simil  gente  del  Diavolo,  misse 
mano  alla  borsa. 


(1)  Non  ho  mai  trovato  Pilato  come  nome  nè  cognome,  nè  soprannome,  nelle  Valli 
del  Pinm-olese.  Che  si  tratti  di  un  Polato  ? 


—  21  — 


Intendendo  S.  A.  li  mali  deportamenti  di  questo  mal  Intorno,  massime 
d'haver  fatto  tanti  oltraggi  alli  Capuccini,  diede  ordine  al  Sig.  Conte 
Filippo  di  Lucerna  che  in  ogni  modo  vedesse  d'haver  quel  Intorno,  o 
vivo  o  morto.  Il  Conte  captivò  con  danari  doi  soi  compagni  banditi 
heretici,  li  quali  andavano  sempre  seco,  et  un  giorno,  dopo  haver  cra- 
pulato bene,  essendo  in  briaco,  si  misse  a  dormir  sotto  un  arbore;  li 
compagni  si  unissero  a  finger  di  dormire  e,  vedendo  che  il  bandito 
era  somerso  nel  sonno,  un  di  Inoro  li  tagliò  la  gola  e  l'altro  nell'istesso 
tempo,  li  sparò  un'archibugiata  ;  e  fu  portata  la  testa  a  Torino  e  messa 
sopra  la  forca,  come  giustamente  meritava. 

Le  cose  occorse  alli  Padri  del  Perrè  io  l'ho  scìitite  raccontar  dal 
P.  G.  Batt.  da  Versolo  e  dal  P.  Gioii,  da  Savigliano  e  da  Pilato  che  lo 
salvò  in  casa;  il  caso  della  chiesa  di  Pinasca,  dal  P.  Giov.  da  Vercelli; 
il  caso  occorso  alla  Torre,  da  Mir  Chiafredo  Morrò  di  Pancalieri, 
mentre  io  stava  solo,  et  è  occorso  a  lui. 

Io  f.  Agostino  da  Castellamonte  affermo  ut  supra. 

Da  quanto  precede,  il  Lorenzo  non  appare  quell'uomo  feroce  e  spie- 
tato che  fanno  credere  le  espressioni  usate  a  suo  riguardo,  ed  i  cap- 
puccini, autori  dell'invasione  della  valle  e  che  si  dicono  -oggetto  del- 
l'odio capitale  di  lui,  non  hanno  un  solo  fatto  di  sangue  da  rinfacciargli. 

I  latori  della  supplica,  redatta  ai  Palmas,  vennero  nuovamente  trat- 
tenuti a  lungo  a  Torino  senza  poter  avere  udienza  dal  sovrano.  Ed 
intanto  correva  e  pareva  assodarsi  la  voce  che  i  nemici  della  loro  fede 
volessero  occupare  Pramollo,  Pradoltorno  e  le  altre  posizioni  centrali 
delle  Valli.  Dicevasi  altresì  esservi,  alla  Perosa  ed  al  Perrero,  delle 
imboscate  preparate  a  tal  uopo. 

Per  assicurarsene,  si  fece  alla  Porosa  una  visita  armata,  che  lo 
sleale  e  poco  coraggioso  giudice  Giulio  Cosare  Cuffi  descrive  in  questa 
lettera  al  ministro  del  duca,  in  data  12  giugno  : 

«Lunedì  si  vociferò  che  fossero  passati  per  Perosa  da  15  a  20  della 
Valle  Luserna  ben  armati  con  arme  a  ruota  per  andar  alla  volta  di 
Pragelato  ;  gli  huomini  della  religione,  sotto  pretesto  che  fosse  il  ca- 
pitano Bertomelino  con  suoi  soldati  e  che  fossero  trattenuti  in  Perosa 
ascosi  dalli  Cattolici,  ieri  vennero  in  circa  100  armati  per  far  la  visita 
nelle  case  de'  cattolici  se  vi  fossero,  e  gionti  a  S.  Bastiano  (1)  si  divi- 
sero in  tre  squadre,  una  al  Reposore,  l'altra  nella  strada  della  cam- 
pagna, l'altra  si  fermò  ivi  a  S.  Bastiano,  et  in  Perosa  vennero  Fran- 
cesco Nicol,  Giacomo  Bonoso,  Giovanni  Maorino,  l'alficr  Cesare  Tra- 


ci) S.  Sebastiano,  presso  all'attuale  stazione  tranviaria. 
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verso  e  Messer  G.  Bernardino  Ferrerò  con  Stefano  Rochiazzo  c  tre 
o  quattro  altri,  quali,  visitata  la  casa  del  chiavaio  con  esso,  e  quella 
di  M.r  Bernardi,  volevano  visitar  quella  de'  padri  Capuccini,  ma  per 
esser  loro  fuori,  assicurati  dalli  Cattolici  che  non  vi  era  gente,  se  ne 
ritornarono  e,  secondo  dicono,  eran  tutti,  parte  di  Pinasca,  parte  del 
VUlar  e  parte  di  S.  Germano.  Volevano  in  ogni  moilo  che  a  tal  visita 
vi  si  trovassero  M.r  Giorgio  Broardo  et  Adriano  Cazza,  quali,  se  ben 
fosser  chiamati,  essendosi  ritirati,  di  compagnia  del  S.r  Prevosto  e 
mia,  (dia  volta  della  montagna,  non.  misero  venire  e  li  mandarono  a 
dire  che  le  loro  case  erano  aperte,  che  le  potevano  visitare...  frissero 
poi  al  fiscale  che  saptnnno  che  arem  molte  informazioni  contro  diversi 
per  il  porto  dell'armi;  negandolo  lui,  li  dissero  che  sapevano  clte  sa- 
rebbe qualchedun  altro,  volendo  dir  di  me.  V.  E.  veda  clic  li  poveri 
cattolici  2^°ssino  star  sicuri,  che  altrimenti  saran  forzati,  come  molti 
intendono  di  fare,  di  ritirarsi  in  Piemonte  perchè  questa  gente,  dopo 
questa  motione  d'arme  (1).  s'è  fatta  tanto  altiera  eìte  non  si  può  più 
viver  con  loro,  c  massime  li  ministri  di  giustizia... 

Spero  che  fra  breve  supplirò  a  bocca,  e  lo  farei  adesso,  ma  piglia- 
rebbero  sospetto  tale  clic  non  bisognarebbe  più  tornar  nella  Valle. 

Ho  scritto  a  V.  E.  mia  lettera  a  richiesta  dei  Constili  della  Valle, 
V.  E.  non  la  tenghi  per  scritta  ])crchc~  l'ho  fatto  sforzato»  (2). 

Il  20  giugno,  i  Valdesi  si  "recarono  in  buon  numero  al  Penero,  ove 
poterono  pure  giudicare  de  visu  della,  falsità  delle  notizie  allarmanti. 
Tuttavia  rimasero  ancora  alcu.n  tempo  in  armi. 

Viveva  in  Val  Porosa  un  vecchio  ex-frate  (.3),  accolto  fra  i  ministri 
riformati,  che  gli  avevano  affidato  una  scuola,  forse  lineila  per  chiu- 
dere la  quale  i  cappuccini  avevano  menato  tanto  scalpore.  Oltre  al- 
l'abiura, gli  rinfacciavano  di  aver  preso  moglie.  Frate  Elia  (4),  ornai 
cieco  e  decrepito,  fu  visitato  nella  sua  ultima  malattia  da  alcuni  cat- 
tolici, clie  dissero  essersi  egli  ricreduto  sul  letto  di  morte  dichiarando 
che  la  religione  romana  era  la  sola  vera.  11  Ferrerdo  sì  da  però  della 
zappa  sui  piedi  chiamando  sacrilegio  l'averlo  seppellito  nel  campo- 
santo di  San  Martino  (5).  Ad  ogni  modo,  la  Giustizia  lo  fece  esumare 
ed  inflisse  gravi  multe  a  chi  l'aveva  sepolto. 

(1)  La  guerra  di  S.  Germano. 

(2)  Aron,  di  Stato,  Valli  di  Pinerolo,  mazzo  16o. 

(3)  FcJrrerio  :  «  Rationarium  Capuccinorum  :>,  la  dice  «  semel  et  iterum  scostata 
a  claustro  et  ab  Ecclesia,  olim  Ooncionator  atque  Sacerdos  ». 

(4)  Non  ho  potuto  identificarlo  altrimenti. 

(5)  Questa  menzione  sembra  indicare  che  si  tratta  della  Valle  di  S.  Martino,  anziché 
di  Val  Perosa. 
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I  frati,  causa  dello  sfregio  fatto  alla  salma  d'un  venerabile  defunto, 
eransi  resi  così  odiosi,  anche  per  più  altre  ragioui,  che  quelli  del  Per- 
rero  furono  sostituiti  da  f.  Bonaventura  da  Torino,  innocuo,  di  cui 
il  Ferrerio  dice  solo  che  fu  flemmatico  e  che  non  resse  neppure  un 
anno  quella  missione. 

Erano  adunque  svanite  le  speranze,  sia  di  una  conversione  in  massa, 
sia  di  un  massacro,  che  l'invasione  armata  in  Val  Perosa  aveva  fatto 
nascere  nel  clero  romano. 

I  cappuccini  della  Perosa  non  perdevano  di  vista  la  valle  di  Prage- 
lato,  segnatamente  i  convertiti  dal  papismo,  che  vi  si  fossero  ritirati. 
Fra  altri  era  vi  un  pittore  del  Borgo  S.  Dalmazzo  colla  moglie.  Il  ma- 
rito pel  primo  si  risolse  a  tor,nare  in  grembo  alla  chiesa  romana  ed 
abiurò  pubblicamente  alla  Perosa  il  14  ottobre  1624  ;  la  moglie  finì 
col  piegarsi  anch'essa  ed  imitarlo  l'anno  seguente. 

Un  Palermitano,  teologo  e  predicatore  di  merito,  erasi  ricoverato  al 
Laux  di  Usseaux  ;  anch'esso  si  decise  a  venire  ad  abiurare  alla  Perosa. 

Nella  stessa  borgata  era  nato  e  viveva  da  alcuni  anni,  ritirato  meno 
per  l'età  che  per  la  poca  capacità  (1),  il  ministro  Pietro  Perrot,  che 
fungeva  a  Usseaux  dalla  morte  del  Canta.  Fra  Giovanni  da  Vercelli 
essendo  riuscito  a  confonderlo  coi  suoi  ragionamenti,  i  suoi  figli,  Pietro 
e  Stefano,  decisero  di  recarsi  alla  Perosa  per  farsi  cattolici  ;  ma,  dopo 
un  breve  soggiorno  nel  convento,  il  cappuccino  stimò  più  prudente 
di  mandarli  a  Torino  all'Inquisizione  «  in  tempio  offerendos  columbos  ». 

Quest'ultima  espressione  del  Ferrerio  e  il  timore  che  dice  avesse  il 
frate  di  essere  impedito  di  più  tornare  in  Val  Chisone,  fauno  nascere 
il  dubbio  che  si  trattasse  di  minorenni  e  che  siamo  davanti  ad  un  caso 
di  ratto,  anziché  di  conversione  spontanea. 

Meglio  documentata  è  l'abiura  di  «  Angelica  Toratia  et  suoi  figliuoli, 
convertiti  alla  santa  fede»,  che  ricevettero  a  Pinerolo  fiorini  6  (2). 

Appunto  mentre  Carlo  Emanuele  macchinava  lo  scempio  di  Val  Pe- 
rosa, un  riformato  ivi  rifugiato  pensava  alla  gloria  del  suo  principe, 
che  nelle  sue  visioni  vedeva  congiungere  due  grandi  ideali,  raggiunti 
solo  ai  nostri  gior,ni,  l'unità  d'Italia  e  l'umiliazione  del  Papato.  Era 
desso  Ascanio  Alione. 

Oltre  a  Gian  Giorgio  (Alione,  d'Asti,  due  notevoli  famiglie  piemontesi 
Alione  od  Allione  aveano  adottato  la  Riforma  nel  secolo  XVI,  abban- 


(1)  Dal  1G18  era,  'd'anno  in  anno,  a  disposizione  del  sinodo,  senza  ottenere  mai 
alcun  posto  fisso. 

(2)  Caffaro,  III.  1G4.  Non  dice  però  se  enano  convertati  dal  giudaismo,  dal  prote- 
stantesimo o  da  altira  religione. 
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donando  averi  ed  onori  per  godere  della  Libertà  di  coscienza.  Quelli 
di  Saviglia.no  si  ritirarono  a  Lione  ed  a  Ginevra,  alla  quale  città  for- 
nirono cittadini  utili  ed  illustri  ;  quelli  di  Cuneo  si  fermarono  nelle 
Valli  Valdesi. 

La  famiglia  Allione  di  Cuneo  è  forse  anche  originaria  di  Savigliano  ; 
tale  era  almeno  quel  caporale  Giuseppe  Alieno  che  si  segnalò  in  una 
vigorosa  sortita  nel  celebre  assedio  del  1537,  assieme  a  molti  riformati. 
Ma  quelle  non  erano  considerazioni  che  potessero  agire  sulla  mente 
fredda  ed  inesorabile  di  Emanuele  Filil>erto.  Nel  1565,  fra  i  capi  di 
casa  atti  alle  armi  che  sono  indicati  nell'ele.nco  dei  riformati,  figura 
Antonio  Allione,  che  fu  probabilmente  travolto,  coi  suoi  correligionari, 
nella  crudele  repressione  tosto  seguita,  la  quale  mandò  alcuni  a  morte 
od  in  galera,  gli  altri  ridusse  a  vivere  proscritti  dalla  città  che  avean 
difesa  col  loro  sangue  e  coi  loro  averi  (1).  Malgrado  quegl'indegni 
trattamenti.,  vollero  rimanere,  come  fu  detto  dei  Valdesi,  incorreggi- 
bilmente affezionati  ai  principi  sabaudi.  Non  ho  ritrovato  Antonio 
Allione  dopo  quella  data,  ma  si  può  supporre  che  fosse  suo  figlio,  o 
comunque  suo  parente,  quell'Ascanio,  che  possiamo  seguire  cpiasi  passo 
passo  dal  1G04  al  '25  e  cui  le  traversie  diedero  di  volta  al  cervello, 
gettandolo  in  una  mania  politico- religiosa. 

Alcamo  Aliane  si  presentò  al  sinodo  delfìnese,  convocato  a  Die  il  15 
giugno  lfiOl,  come  candidato  al  ministero,  per  un  saggio  di  predica- 
zione ;  al  sinodo  seguente,  apertosi  a  Grenoble  il  2  marzo  1G03,  do- 
mandò di  essere  esaminato  e,  se  approvato,  consacrato  ministro  dal 
colloquio  di  Gap  ;  gli  fu  risposto  quell'acccttazione  spettare  ai  sinodi. 
Pare  clic  sin  d'allora,  senza  voler  ributtare  quel  nobile  proscritto,  si 
evitasse  di  ammetterlo  fra  i  ministri,  per  certe  sue  stranezze.  Infatti, 
nella  medesima  assemblea,  volle  che  si  esaminasse  una  sua  quistione 
di  danari  e  di  cavalli  con  un  ciarlatano  e  col  ministro  Canta  di  Mon- 
télimar,  quel  rifugiato  di  8.  Damiano  d'Asti  che  ritrovammo  ad  Us- 
seaux.  Le  stesse  cose  ripetè  nei  sinodi  del  1600,  1007  e  ÌGOS,  e  collo 
stesso  risultato,  finché  si  appellò  al  sinodo  nazionale.  Questo,  tenuto 
a  S.  Maixent  dal  maggio  al  luglio  del  1<>09,  rimandò  la  sua  causa  alla 
provincia  del  Delfinato,  assegnandogli  intanto  un  dono  di  dodici  scudi 
tolti  dalla  sottoscrizione  fatta  per  i  poveri  delle  Valli. 

Rimessa  la  sua  causa  sul  tappeto  nel  sinodo  di  Embrun  (giugno 
1G10),  Aliotte  prese  a  leggere  un  suo  scritto  €  plein  de  niaisrries  et, 


(1)  Cf.  il  mio  primo  Volume.  Il  ramo  della  famisrlla  rimasto  nella  città  natale  ha 
dato  alla  patlria  Francesco,  illusore  medico  e  botanico  dei  1S«  secolo,  e  l'on.  Virsi- 
rtio.  morto  nel  188.1.  dopo  lessare  stato  a  lun«ro  sindaco  di  Cuneo,  e  doputato. 
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qui  plus  est,  de  folie  approchant  de  l'anabaptisme  ».  Interrotto,  e  pre- 
gato di  venire  al  punto  in  discussione,  non  seppe  aggiungere  alcun 
dato  nuovo,  onde  fu  «  adnwnesté  et,  par  support  charitable,  exhorté  de 
s'emploier  à  servir  Dieu  selon  sa  volontp  manifestée  en  sa  parole,  non 
s'arrester  à  ecs  insjrirations  frivoles  dont  il  a  fait  mention  ;  outre  ce 
luy  a  esté  dit  que  silence  luy  est  impose  pour  toujours  en  ces  asseni- 
blées  sur  tei  faict  ». 

Tentò  invano  di  appellarsi,  per  via  notarile,  contro  tale  censura,  nel 
sinodo  dell'aprile  1611,  dopo  di  che  egli  scompare  dalla  scena  fino  al 
1617,  a  me,no  che  egli  sia  queir Ascanio  Ballano,  predicatore  della  chiesa 
italiana.,  cui  vennero  concesse,  in  Inghilterra,  lettere  di  naturalità  il 
4  maggio  1612,  avendo  riguardo  al  suo  merito,  dopo  approvazione  della 
sua  condotta  e  dottrina  per  diversi  anni  (1),  probabilmente  in  virtù 
di  una  testimonianza  datagli  in  Delfinato. 

Lo  si  vede  ricomparire,  nel  giugno  '17,  al  sinodo  nazionale  francese 
di  Vitré,  che  gli  assegnò  trenta  lire  del  denaro  raccolto  per  i  rifu- 
giati piemontesi. 

Se  l'abbiamo  veduto  fin'  qui  segnatamente  nel  Delfinato,  lo  troveremo 
oramai  nelle  Valli  cisalpine.  Il  19  febbraio  '19  inesser  Ascanio  Allione 
è  detto  residente  alla  Torre,  in  un  atto  notarile  ove  figura  come  teste. 
Nel  maggio  1620  vediamo  abitare  a  S.  Germano  «  il  no.le  m.r  Ascanio 
Alione  di  Conio  maestro  di  scuola  ivi  residente  »,  che  nel  settembre  sale 
a  presentarsi  al  sinodo  di  Pramollo  «  dicendosi  esser  Profeta  di  Dio 
e  haver  missione  da  Dio  di  dirci  la  causa  di  nostre  presenti  ajflittioni  ». 
Fu  ammesso  a  parlare,  ma,  visto  che  divagava,  fu  rimandato  e  censu- 
rato, con  raccomandazione  ai  fedeli  di  non  dar  ascolto  a  quel  tale  che 
fa  un  abuso  intollerabile  del  nome  di  Dio  (2). 

Nel  dicembre  1620  ed  ameora  nel  febbraio  '23,  è  rosidente  a  Pyiasca 
e  nel  1(524,  mentre  infierisce  la  guerra  nella  sua  valle  di  adozione,  lo 
si  vede,  più  che  mai  infervorato  nelle  sue  idee>  vivere  a  Torino  men- 
dicando, dormendo  or  qua  or  là,  «  or  sopm  fieno  or  sopra  paglia  alla 
foggia  de'  cani,  senza  lenzuolo  nè  coperta  »,  dall'll  febbraio  al  13  mag- 
gio, sempre  spelando  un'udienza  dal  principe  od  aspettando  di  poter 
almeno  «  commodamente  gioir  de  l'orecchio  »  di  S.  E.  il  ministro  C'rotis, 
che,  impietositosi  di  quel  povero  esaltato,  badava  inutilmente  a  ricor- 
dargli il  pericolo  che  correva  di  finire  nell'Inquisizione.  Finalmente 
redasse  per  iscritto  le  sue  elucubrazioni,  in  data  del  30  aprile,  e  le 
mandò  il  13  maggio,  con  una  lettera,  al  ministro  il  quale  —  le  abbia 


(1)  «  Hug-uenot  Socilety  of  London  Publications  ».  Voi.  XVIII. 

(2)  Cf.  i  mìei  «  Synodes  Vaudois  »  desìi  anni  1604  a  1620. 
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0  no  fatte  vedere  a  S.  A.  —  le  passò  agli  archivi,  ponendovi  quest'an- 
notazione :  il  matto  di  Pcrosa. 

Ivi  l'Allione  si  dice  designato  da  Dio,  per  mezzo  di  visioni,  per  an- 
nunziare a  Carlo  Emanuele  il  suo  destino  di  diventare  il  re  d'Italia 
Bella  e.  apostrofando  a  volta  a  volta  gli  altri  principi  italiani,  intima 
loro  di  cedere  il  posto  al  principe  sabaudo  o,  per  lo  meno,  di  ricono- 
scerne la  sovranità.  Mostrasi  segnatamente  energico  e  violento  contro 
la  Spagna  ed  il  papato. 

Stabilendo  l'unità  d'Italia,  la  Provvidenza  ha  cinque  scopi  :  di  tener 
tutti  imiti  nel  vero  culto  e  nell'obbedienza  alla  Parola  di  Dio,  —  di 
alleggerire  le  tasse  che  opprimono  i  popoli,  sopprimendo  tanti  t.iran- 
nelli,  —  di  reprimere  il  brigantaggio  e  l'abuso  dei  rei  che,  compiuto 
un  misfatto  in  una  regione,  hanno  sempre  a  portata  le  frontiere  di 
un  altro  staterello,  asilo  inviolabile,  —  di  punire  la  sodomia,  vizio 
sparso  purtroppo  in  tutta  Italia,  e  trattato  severamente  solo  nello 
Stato  sabaudo,  —  di  amministrar  buona  e  breve  giustizia,  laddove  i 
principi  di  poro  Stato,  bisognosi  di  danaro,  ne  ricavano  illegalmente 
dall'esercizio  della  giustizia. 

Ho  riassunto  questo  curioso  documento  perchè,  tuttoché  opera  di  un 
visionario,  mostra  conoscenza  dei  tempi  e  dei  luoghi  e  retto  giudizio 
riguardo  alle  piaghe  'inorali  d'Italia. 

L'autore  si  firma  :  «Ascanio  Aliotte  hnmil  servo  et  propheta  di  Dio 
per  servir  suo  Principe  nell'opera  da  Dio  commessali  »  (1). 

Non  conoscendo  altrimenti  l'Alionc.  il  Bollea.  (2)  dice  che  finì  nel- 
l'Inquisizione, solo,  cred'io,  per  via  dell'allusione  fattavi  nella  sua 
lettera  al  Orotis.  E'  invero  strano  che  egli,  proveniente  dalla  vai  Pe- 
rora, considerata  come  ribelle,  t'ossi-  lasciato  lilicro  per  le  vie  di  Torino; 
dovette  ciò  tanto  alla  sua  innocuità  di  esaltato  religioso  quanto  alla 
compassione  del  ministro.  Ma  non  tini,  per  allora,  nell'Inquisizione, 
chè  ritrovo  'menzionalo  il  21  agosto  «nt.r  Asranio  Aliotte  di  Cuneo  resi- 
dente per  mastro  di  scttola  in  questa  valle  di  Pcrosa»,  e  il  12  marzo 
1625  è  maestro  residente  al  Villar.  Nel  marzo  1627  è  residente  al  Dul>- 
bione  e  nell'agosto  162S  alla  Rivoira  di  Pinasca.  E'  l'ultima  menzione 
che  ho  trovata  di  lui.  che  fu  fowse  una  delle  migliaia  di  vittime  della 
peste  del  1630. 

Se  la  valle  di  l'erosa  ebbe  ad  attraversare  un  inverno  tragico,  anche 

1  Valdesi  di  Val  Luscrna,  oltre  ai  soccorsi  armati  dati  ai  loro  fratelli, 
dovettero  subite  angherie  e  soprusi. 

(1)  Pubblicato  iivtefrralmente  dui  Conrba  nella  «Rivista  Cristiana»,  1883,  p.  32S. 

(2)  «  Idoe  religiose  di  Carlo  Kmanuiele  »,  p.  9<tG. 
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Si  incolparono  intieri  comuni  delle  violenze  di  alcuni  banditi,  i  quali 
poi  erano  graziati  ed  esenti  da  ogni  pena,,  se  abiuravano.  Così  avvenne 
pel  Violino,  del  Villar.  Gli  archivi  di  quel  Concistoro  Valdese  conten- 
gono la  minuta  di  una  Lettera  dei  sindici  del  Villa.ro  all'Ill.mo  Senator 
et  Delleyato  Arenati  per  ottenere  un  anno  di  tempo  pel  pagamento 
dei  duemila  ducati  d'oro  imposti  per  li  delitti  commessi  da  paHicolari 
d'esso  luogo  e  Bobio,  avertendo  che  essa  Comunità  non  intende  in  modo 
alcuno  che  il  Matheo  Violino,  Cappo  principale  di  detti  banniti  et 
authore  della  rutila  d'essa,  resti  in  detta  finanza  et  futtura  gratta 
incluso,  ma  che  contro  di  lui  si  ministri  giustitia,  e  tanto  piti  che, 
dovendo  rittornar  qua  in  queste  parti,  è  per  apportar  nova  rovina 
come  insolente  e  seduttore,  e  solito  a  delinquire,  Il  quale  ha  accusato 
molti  innocenti  e  taciuti  li  colpevoli  per  esser  parenti. 

A  Bibiana,  u,n  cattolico  fanatico,  spalleggiato  da  pari  suoi,  avendo 
detto,  in  piazza,  a  due  riformati,  Bartolomeo  Bolla  e  Pietro  Cheiruzzo  : 
«  Si  fossi  il  principe,  vi  farei  abiurare  per  amore  o  per  forza  »,  essi 
risposero:  «Ringraziamo  Dio  che  ci  ha  dato  un  principe  non  del  vostro 
umore,  ma  equo  e  benigno  e  che  vuole  che  siamo  lasciati  nella  nostra 
religione  ».  Tanto  bastò  perchè  i  cattolici  gridassero  che  avevano  detto 
cose  ingiuriose  contro  S.  A.  e  ne  li  accusassero  al  magistrato,  all'in- 
saputa loro.  Quand'ecco  un  dei  signori  della  valle,  presso  cui  Cheiruzzo 
andava  spesso  a  lavorare,  lo  invitò  nel  suo  palazzo  a  Luserna  e,  dopo 
che  ebbe  cenato,  lo  trattenne  prigione  per  avere  sparlato  del  principe. 
Di  là,  dopo  alcuni  giorni,  lo  fece  scortare  a  Torino  dve  subì  mia  lunga 
detenzione  nelle  carceri  del  castello. 

Invano  s'interpose  il  corpo  delle  Valli,  invano  agirono  altri  media- 
tori. Chi  vinse  fu  l'amore  coniugale  e  la  perseveranza  della  moglie 
del  detenuto,  la  quale,  recatasi  a  Torino,  osò  presentarsi  al  duca  col 
fanciullino  in  braccio,  supplicando  che  fosse  liberato  il  padre  di  quel 
pargoletto,  accusato  a  torto.  Carlo  Emanuele  comandò  che  si  facesse 
pronta  e  buona  giustizia  ;  ma  la  burocrazia  era  sotto  l'influenza  pre- 
tina, onde  la  moglie,  non  ottenendo  nulla,  continuò  le  sue  istanze  presso 
al  duca,  finché  questi  rimandò  senz'altro  libero  il  prigioniero 

Il  Bolla  erasi  ritirato  in  luogo  sicuro,  appena  aveva  saputo  la  cat- 
tura del  Cheiruzzo  ;  lo  rapì  la  peste  del  1630.  Aveva  sposato  Marghe- 
rita Parandero  di  Luserna. 

Si  crearono  pure  nuove  noie  a  Giuseppe  e  Matteo,  fratelli  del  mar- 
tire Sebastiano  Basano,  ed  a  Bernardino  Riva,  loro  cugino,  sotto  pre- 
testo elio  avean  lasciato  Panealieri  per  abiurare  in  Val  Luserna  e  vi- 


ti) Quella  donna  era  Giovanna  Alloerdo,  nativa  di  Bob'bio,  come  pure  suo  marito. 
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vervi  nell'eresia  ;  ma  poi  furono  lasciati  in  pace.  Invece  fu  assai  più 
lungamente  tartassato  Matteo  Celenco,  di  Bibiana,  perchè  si  voleva 
imporre,  sotto  gravi  pene,  che  tornasse  alla  messa  sua  moglie,  la  quale 
aveva  abbracciato  l'Evangelo  dopo  il  suo  matrimonio  (1). 

Rispose  egli  che,  come  era  entrata  spontaneamente  nella  chiesa  ri- 
formata, così  era  libera  di  rientrare  in  quella  di  Roma,  ma  che  non 
ve  la  costringerebbe  mai.  Siccome  egli  era  fra  i  ricchi  proprietari  di 
Bibiana  e  le  sue  terre  confinavano  con  quella  di  alcuni  signori  (2),  si 
sperava,  certo,  di  potergliele  confiscare  o  di  indurlo  ad  abiurare.  La 
sua  defezione  sarebbe  stata  un  grave  smacco  per  i  Valdesi,  per  essere 
egli  assai  influente  ed  anche  prode  in  guerra.  Ma  egli  difese  imper- 
territo la  sua  fede  ed  i  suoi  beni  finché  la  peste  del  1630  veiyie  a  paci- 
ficare questa  e  tante  altre  liti,  che  dovrò  ricordare. 

Alle  querele,  sempre  rinascenti,  contro  i  Valdesi,  non  era  estraneo 
il  nuovo  priore  di  Luserna,  Marcaurelio  Rorengo,  dei  signori  della 
Torre,  che  resse  quella  chiesa  dal  1624  al  '47  e  di  cui  ho  avuto  ed  avrò 
più  volte  occasione  di  citare  le  Memorie  Historiche. 

La  storia  del  Marchesato  di  Saluzzo,  in  quegli  anni,  è  muta  riguardo 
ai  fatti  concernenti  la  Riforma,  senonchè  il  Ferrerio  constata  che 
eranvi  ancora  a  Dronero  degli  eretici  nascosti.  Il  cappuccino  f.  Ago- 
stino da  Savigliano  ebbe  a  combattere  uno  straniero,  medico  capacis- 
simo, «  sdentici  medica  insignior  »,  assoldato  dal  comune  tanto  per  il 
borgo  che  per  la  campagna,  il  quale  insegnava  l'eresia  nelle  sue  visite 
agl'infermi.  Il  frate  ne  scrisse  al  nunzio,  Lodovico  Gallo,  che  ottenne 
dal  duca  un  mandato  di  espulsione  contro  il  dottore.  Questi  protestò 
e  non  durò  fatica  ad  ottenere  attestazioni  da  alcuni  ottimati,  che  il 
cronista  chiama  Calvinisti  coperti,  mercè  le  quali  sembra  che  abbia 
potuto  evitare  lo  sfratto.  Alla  fine  del  1624,  prima  di  lasciare  il  posto 
al  suo  successore,  f.  Agostino,  in  una  concione,  prese  a  citare  a  ca- 
saccio Calvino  e  Beza  e  partì  senza  aspettare  la  risposta  che  i  rifor- 
mati presenti  aveano  mandato  a  chiedere  alla  Compagnia  dei  Pastori 
di  Ginevra. 

La  tentata  espulsione  del  medico  fu  uno  degli  ultimi  atti  della 
nunziatura  del  Gallo,  chè  Urbano  Vili  lo  richiamò  per  la  sua  remis- 
sività verso  l'autorità  civile,  sostituendolo,  sin  dal  maggio  '24,  con 
Lorenzo  Campeggi,  vescovo  di  Cesena,  ad  un  tempo  energico  e  prudente. 


(1)  Si  chiamava  Bertiarldina  Aurnesio.  di  Bibiana  ;  suo  marito  era  nativo  di  Lraserna 
o  S.  Giovanni. 

(2)  Aveva  comipraito  nel  1612  da  sua  suocera  una  casa  le  dipendenze  nella  Ruata 
de"  Conti. 
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La  guerra  colla  Spagna,  la  cui  apparente  imminenza  avea  indotto 
il  duca  a  desistere  dall'impresa  di  Val  Pelosa,  non  era  scoppiata  per 
allora,  per  l'intervento  del  papa,  che  temeva  che  le  ostilità  fra  due 
potenze  cattoliche  facessero  perdere  alla  Chiesa  Romana  i  vantaggi 
arrecatile  dalle  orrende  devastazioni  della  Germania  protestante. 

lAltro  impedimento  era  stata  la  politica  subdola  tanto  della  Francia 
quanto  del  duca  di  Savoia,  uniti  nell'intento  di  abbassare  la  potenza 
spaglinola,  discordi  riguardo  ai  mezzi  e  sopratutto  riguardo  alla  spar- 
tizione delle  sperate  conquiste,  gelosi  e  poco  sicuri  l'uri  dell'altro. 

Per  -rinsaldare  l'alleanza,  fu  fissata  tra  Carlo  Emanuele  e  Lesdi- 
guières  una  nuova  intervista,  che  ebbe  luogo  a  Svisa  dal  20  al  22  otto- 
bre 1G24.  Vi  si  decise  d'indebolire  la  Spagna  indirettamente,  coll'occu- 
pane  Genova  e  la  Riviera,  che  servivano  di  passaggio  alle  truppe  s}3a- 
gnuole  recantisi  in  Lombardia  e  di  là,  per  la  Valtellina,  in  Austria. 
Ma,  mentre  il  duca  sperava  impegnarsi  a  fondo  nella  conquista  del 
Genovesato,  all'astuto  Richelieu  bastava  fare  una  diversione  che  faci- 
litasse al  marchese  di  Cceuvres  la  riconquista  della  Valtellina. 

Le  forze  confederate  doveva.no  trovarsi  sui  confini,  pronte  all'azione, 
a  mezzo  novembre,  onde  il  Lesdiguières  ricorse  anche  ai  sudditi  sa- 
baudi per  accrescere  le  sne  genti,  cosicché  il  oolite  di  Luseraa  ebbe 
a  scrivere  al  duca  il  2  di  quel  mese  : 

«  Essendo  di  notte  gionti  due  espressamente  mandati  da  vionsH  di 
Bona  con  lettere  al  capitano  Capello,  ho  aspettato  due  giorni  per  ve- 
dere se  ne  dava  parte,  il  che  non  ha  fatto.  Vengo  avvisarne  V.  A.,  e 
quello  Jio  potuto  discoprire  è  solo  che  esso  sta  inviando  soldati  di  questa 
valle  verso  Brianzone  ». 

Altri  dati  ci  sono  forniti  dalle  deliberazioni  del  Consiglio  del  Queyras, 
riguardo  al  passaggio  di  truppe  nelle  valli  delfinesi,  a  spese  di  quelle 
popola  zicuii. 

18  dicembre  :  Le  Quei/ras  ayant  été  donné.  par  Lesdiguières  en  aide 
à  ceux  de  Prageta,  J.  Meyer,  André.  Challc  et  J.  Mathieu  notaires  se 
transporteront  en  Pragella  pour  voir  le  nornbre  des  soldats  quy  pas- 
seront  and.  Pragdlla,  du  régiment  de  M.  le  cernite  de  Sandt,  quy  s'en 
vont  eli  Piedmond.  31  dicembre:  /.  Mathieu,  notaire  de  S.t  Véran, 
et  Claude  Puy,  du  Chùteau,  iront  en  Pragela  pour  connaitre  le  nornbre 
des  soldats  du  comte  de  Saidt,  (pii  y  sont  logés. 

11  conestabile  teneva  in  pronto  più  di  14.000  fanti  ed  una  brillante 
cavalleria,  ma  dovette  staccarne  la  maggior  parte  per  opporli  al  Tilly, 
il  quale,  sicuro  ormai  dei  protestanti  tedeschi  umiliati  e  schiacciati, 
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erasi  portato  sulle  frontiere  dei  Grigioni  per  appoggiare  gli  Spagnuoli, 
che  occupavano  la  Valtellina,  in  conseguenza  del  Sacro  Macello. 

Rimasero  al  Lesdiguières  6000  fanti  e  da  cinque  a  seicento  cavalli, 
forze  insufficienti  per  raggiungere  lo  scopo  fissato  al  convegno  di  Susa, 

D'altronde,  la  Fradicia  non  voleva  il  trionfo  del  duca  e  Richelieu 
avea  prescritto  al  conestabile  questa  linea  di  condotta  :  impedire  agli 
Spagnuoli  di  schiacciare  il  duca  e  sopratutto  impedire  a  Carlo  Ema- 
nuele d'impadronirsi  di  Genova. 

Passati  i  monti  fra  alte  nevi,  nel  gennaio  del  1625,  Lesdiguières  rag- 
giunse il  duca,  che  aveva  raccolto  più  di  12.000  fanti  e  di  3000  cavalli. 
Fu  accolto  splendidamente  a  Torino,  il  2  febbraio  ;  ma,  la  stagione  non 
essendo  propizia,  si  sospesero  le  operazioni,  acquartierando  le  truppe 
qua  e  là  per  il  Piemonte.  Un  reggimento  francese  ebbe  gli  alloggia- 
menti allo  sbocco  di  Val  Luserna  ;  essendo  esso  composto  di  Ugonotti, 
tanto  ufficiali  che  soldati,  la  loro  presenza  tenne  in  freno  l'incessante 
malvolere  dei  nemici  dei  Valdesi. 

Il  papa,  naturalmente  amico  degli  Spagnuoli,  paventava  la  calata 
dei  Francesi,  anche  per  il  pericolo  che  gli  Ugonotti  avrebbero  arre- 
cato alla  religione.  Aveva  di  fresco  invitato  il  duca  di  Mantova  a  ban- 
dire i  mercanti  eretici  di  S.  Gallo  che  usavano  nel  Monferrato  ;  a  ri- 
chiesta sua,  S.  S.  concesse  però  una  dilazione  di  sei  mesi,  dopo  di  che 
S.  A.  dovrebbe  senza  fallo  «licentiarli  dai  suoi  fittati  et  liberare  i  Po- 
poli dal  pericolo  dell' 'infettione  che  porta  seco  un  commertio  simile 
et  si  pernitioso-»  (1). 

•Giunto  il  marzo,  si  decise  di  entrare  in  campagna  ;  ma,  oltre  alle 
istruzioni  segrete,  il  Delfìnese  era  spinto  a  rompere  i  disegni  del  duca 
■dallo  sdegno  che  nutriva  nel  vedersi  posto  sotto  la  dipendenza  di  S.  A., 
che  teneva  il  comando  supremo. 

Non  è  compito  nostro  di  raccontare,  se  non  rapidissimamente,  questa 
campagna,  che  non  recò  alcun  frutto  al  principe  sabaudo,  malgrado 
il  valore  dimostrato  dalle  sue  truppe  e  le  prove  personali  datene  dal 
sovrano  e  dai  suoi  figli,  i  principi  Vittorio  Amedeo  e  Tommaso. 

Adunato  l'esercito  nell' Astigia.no,  si  cominciarono  le  operazioni  il  9 
marzo,  penetrando  nel  Monferrato  e  volgendo  quindi  verso  la  Liguria. 

Furono  occupate  Novi,  Voltri,  Sestri  Ponente,  Albenga  ;  Oneglia  venne 
ritolta  e  Genova  stessa  sarebbe  stata  presa,  se  Lesdiguières  non  avesse 
dato  tempo  alla  Spagna  di  mandare  5000  uomini  di  buone  truppe. 
Quando  poi  seppe  che  20.000  Spagnuoli,  entrati  nel  Monferrato,  minac- 


ci) Lettera  del  cardinale  Mellini,  pubblicata  da  Bertolotti  :  «  Martiri  del  libero 
pensiero  ».  p.  118. 
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ciavano  il  cuore  del  Piemonte,  Carlo  Emanuele  vide  svanire  i  suoi 
sogni  ambiziosi  e,  il  12  giugno,  iniziò  la  sua  ritiratai  La  guerra  si 
trasportò  allora  sulle  rive  del  Tanaro  e  nel  Vercellese,  per  concen- 
trarsi più  tardi  attorno  a  Verrua. 

Quella  guerra  sciagurata  e  dispendiosa  diede  nuova  occasione  al  duca 
di  esercitare  a  damino  dei  suoi  sudditi  quello  spietato  fiscalismo,  che 
abbiamo  descritto  colle  parole  dell'ambasciatore  veneziano.  I  Valdesi 
furono  naturalmente  fra  i  primi  e  più  duramente  colpiti. 

In  marzo,  appena  furono  partite  per  la  guerra  le  truppe  francesi 
accantonate  allo  sbocco  di  Val  Luserna,  giunse  a  Bricherasio  il  sena- 
tore Barberi  che  mandò  intimare  ai  religionari  della  valle  di  portargli 
le  concessioni  largite  loro  dai  sovrani.  I  Valdesi,  memori  della  spari- 
zione dell'originale  del  trattato  del  1561  e  dell'alterazione  frodolenta 
di  altri  atti,  risposero  a  tono  e  non  si  insistette. 

Però  il  senatore  si  portò  a  Bibiana,  ove  prese  segrete  informazioni, 
deciso  a  spillare  oro,  se  non  sangue,  da  quei  riformati. 

Eran  conniventi  con  lui  il  principe  ereditario,  Vittorio  Amedeo,  e 
sua  moglie,  la  cattolicissima  ed  assieme  libidinosa  Cristina  di  Francia. 

Pretendeva  il  Barberi  che  le  concessioni  escludevano  i  Valdesi  dal- 
l'abitazione nei  luoghi  posti  sulla  destra  del  Pellice,  da  Luserna  a  valle, 
mentre  il  trattato  di  Cavour  vieta  in  quei  paesi  soltanto  la  libera  pre- 
dicazione evangelica.  Si  trattava  dunque  di  un  semplice  pretesto  per 
far  danaro,  sotto  specie  di  zelo  per  la  religione  dominante. 

Il  fiscale  ordinò  ai  riformati  di  ritirarsi  entro  i  pretesi  limiti  e  si 
diede  a  confiscarne  i  beni,  promettendo  invoce  quiete,  ed  immunità 
d'imposte  per  dieci  anni,  a  chi  abiurasse. 

Il  Rorengo  (1),  che  accusa  i  Valdesi  di  aver  usato  minaccie  contro 
il  senatore,  dice  che  molti  abiurarono  (2),  molti  si  disposero  a  riti- 
rarsi, mentre  si  mandava  una  supplica  a  S.  A.,  appellandosi  alle  note 
concessioni.  Quale  fu  lo  stupore  di  tutti  quando  si  ricevette  questa 
risposta  sovrana,  in  data  del  14  maggio  1G25  :  «S.  A.  ordina  al  Dcle- 


(1)  P.  215. 

(2)  Fra  qiuelle  abiure,  l'«  Histodre  véritnble  »  menziona  quelle  «  des  deux  freres 
Boule.  l'un  desquels  aiartt  ajpoatiasié  (le  l'orklre  Pelig-ieux  où  il  estoit  entré  eri  sa  jeu- 
nesse,  a'bandonjva  la  femme  poun  laquelle  il  avoit  quitte  la  foy  et  iramena  il  l'Eg-lise 
les  icnfans  qu'il  en  avait  -eus,  et  qu'on  a  veu  depuis  vivne  en  boas  catholiq'ues  en 
France,  bien  que  Gilles.  X&ger  disent  faussemerot  qule  ces  convertis  reiprirent  leur 
erreur.  Sur.  leUr  excmple.  unie  partie  de  ceux  de  Bufoiane  firent  camme  eux.  les  au- 
tres  f  ureJU  candamnés  ù  quitte*  ». 
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gato  Barberi  che  vi  provedi».  La  giustizia  sovrana  consisteva  nel- 
l'inearieare  il  violatore  delle  leggi  di  provvedere  ai  reclami  di  quelli 
che  protestavano  contro  le  sue  violazioni  ! 

Puro,  Carlo  Emanuele,  sempre  intento  a  nuove  imprese  bellicose, 
mentre  l'intervento  del  re  Cristiano  di  Danimaiica  riaccendeva  la  guerra 
in  Germania  e  sembrava  dover  risollevare  la  parte  protestante,  parve 
raccomandasse  allora  la  moderazione  al  Barberi,  poiché  le  sue  proces- 
sile in  Val  Pellice  rimasero  sospese  per  due  anni,  e  si  concluse  il 
pagamento  di  una  somma  per  saziare  le  brame  della  Corte  (1). 

Al  principio  di  giugno  si  ricorse  nelle  Valli  a  nuovi  arruolamenti 
per  la  guerra. 

11  sinodo  valdese  potè  dunque  sedere  in  un  periodo  di  tranquillità 
relativa.  Esso  fece  alcuni  regolamenti  sui  costumi  e  riprese  il  disegno 
di  una  storia  dei  Valdesi. 

Il  lavoro  del  Perri,n,  che  vedemmo  sballottato  d'anno  in  anno  dai  si- 
nodi provinciali  e  nazionali  di  Francia  e  poco  apprezzato  anche  dai 
critici  di  Ginevra,  avea  finalmente  veduto  la  luce  in  quella  città  nel 
1619,  ma  non  aveva  soddisfatto  nessu.no.  Di  più,  i  preziosi  documenti 
affidatigli  dal  pastore  del  Villar,  Vignali*,  erano  andati  smarriti  o 
dispersi. 

11  sinodo  delfinese  del  giugno  '25  se  ne  preoccupò  e  cercò  di  sup- 
plirvi in  parte  col  manoscritto  del  pastore  Scipione  Lettolo  sulle 
guerre  di  Provenza,,  delle  Valli  e  di  Calabria.  Scrisse  a  tal  uopo  a 
Paolo,  figlio  dell'autore,  medico  a  Berna,  che  possedeva  quell'opera, 
una  lettera,  che  non  raggiunse  lo  scopo,  malgrado  che  il  Perriu  ag- 
giungesse le  sue  istanze  (2). 

Il  manoscritto  rimase  inaccessibile  ;  fu  poi  citato  dal  Meille  nel 
1848  (3)  e  finalmente  pubblicato  integralmente  dal  dott.  Teofilo  Gay 
nel  1906  (4). 

A  sua  volta,  il  sinodo  del  Villar,  delli  16>18  settembre  1625,  prese 
ad  incoraggiare  il  pastore  Pietro  Gillio  a  rimettersi  con  nuova  lena 
al  lavoro  affidatogli,  fissando  un  nuovo  contributo  finanziario  da  for- 
nire dalle  singole  chiese. 


(1)  Il  15  settembne  fu  fatto  un  accordo  tra  Luserna  e  tutte  le  terre  della  valle 
col  senatore  Barberi  a  900  ducatoni. 

(2)  La  lettiera  'del  sinodo  è  stata  pubblicata  dal  Coraba  in  «  Bull.  d'Hist.  Vaud.  ». 
N.  14,  p.  46.  Vedi  anche  l'opera  del  Lentolo,  .pag.  318. 

(3)  «  Buona  Novella  ». 

(4)  «  Historia  delle  grandi  e  crukleli  persecutioni  fatte  ai  tempi  nostri...  ».  Torre 
Pellice,  Tip.  Alpina.  1906. 
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Secondo  gii  autori  cattolici  (.1),  su  proposta  di  un  ministro,  il  sinodo 
autorizzò  un  ricorso  al  Lesdiguières  contro  l'animosità  segnatamente 
del  principe  Amedeo.  I  ricorrenti  l'avrebljero  incontrato  .uel  suo  pas- 
saggio in  Pragelato  ed  avrebbero  avuto  dal  neo-cattolizzato  questa  ri- 
sposta :  «  Servez  Dieu  à  la  mode  de  votre  Princc,  qui  est  la  bornie, 
et  vous  serez  contens  et  en  repos  ». 

Però  la  menzione  che  vi  si  f  a  del  Pragelato,  dei  torbidi  di  Val  Pe- 
rosa  e  della  guerra  di  Mantova,  dà  prova,  per  lo  meno,  di  una  somma 
confusione  ed  ignoranza,  non  disgiunta  forse  da  malafede,  e  rende 
leciti  fortissimi  dubbi  sul  rimanente.  Lesdiguières  passò  bensì  in  quel- 
l'anno ripetutamente  nei  pressi  delle  Valli,  ma  probabilmente  in  Val 
di  Susa,  non  già  in  quella  di  Pragelato.  A  mezzo  settembre  era  a 
Chiomonte  ;  così  pure,  a  mezzo  novembre.  Rorengo  pone  l'incontro  in 
occasione  della  calata  del  Uelfinese,  in  gennaio.  Coinciderebbe  meglio 
colla  menzione  del  sinodo  il  soggiorno  che  Lesdiguières  fece  nella  Valle 
della  Dora. 

Colpito  in  Asti  da  un'epidemia  che  infieriva  fra  le  truppe,  il  cone- 
stabile  erane  partito  il  3  agosto  per  ritirarsi  a  Moncalieri,  anche  per 
poter  meglio  combinare  col  duca  il  da  farsi.  Gli  Spagnuoli,  lasciata 
parimente  Asti,  si  portarono  all'assedio  di  Verrua,  al  quale  diedero 
principio  l'I  1  agosto.  Lesdiguières  vi  mandò  suo  genero,  il  Créqui, 
con  5000  fanti  c  cinque  o  seicento  cavalli. 

Il  conte  di  Luser.na  coi  suoi  ebbe  la  guardia  di  un  forte  sull'altra 
sponda  del  Po,  sulla  strada  di  Crcscentino  (2). 

Lesdiguières  non  si  recò  a  Verrua,  anzi,  per  rinfrancare  la  sua 
salute  scossa,  riparò  nell'alpestre  Chiomonte  ove  trascorse  l'estate, 
scendendone  però  una  volta  per  consultarsi  col  duca  ed  abboccarsi  a 
Chivasso  col  Créqui. 

All'epoca  del  sinodo  era  adunque  in  Val  Dora  e  potè  ricevervi  una 
deputazione  valdese.  Del  resto,  la  risposta  che  gli  si  attribuisce  è  degna 
di  chi  aveva  abiurato  «  jmur  faire  sa  cour  ». 

L'assedio  di  Verrua  sembrando  volgere  colla  peggio  dei  franco-sa- 
baudi, si  fecero  venir  di  Francia  nuovi  soccorsi  col  marchese  di  Vi- 
gnoles,  e  Lesdiguières  volle  partecipare  a  questa,  che  fu  l'ultima  sua 
impresa  militare.  Dato  appuntamento  al  duca  a  Crcscentino,  vi  giunse 
il  17  ottobre,  conduccndo  seco  d'Yze,  governatore  d'Exilles.  Il  vecchio 
conestabile  entrò  nel  vivo  dell'azione,  onde  il  d'Yze  ebbe  a  rimprove- 
rargli che,  a  82  anni,  si  comportasse  come  un  moschettiere. 


(1)  Rorenero,  214  ;  Ferrerio  ;  l'«  Histoire  véritable  »  manoscritta. 

(2)  Guichenon  li,  410. 
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Per  finirla  con  un'azione  decisiva,  ordinò  al  d'Yze  di  partire  il  30 
per  Briangon  ed  arruolarvi  un  reggimento  in  otto  giorni,  esigendo 
da  quel  baliaggio  un  uomo  armato  per  fuoco,  ossia  due  moschettieri 
per  un  alabardiere  (1).  Quel  baliaggio  comprendendo  anche  le  valli 
di  Oulx  e  di  Pragelato,  molti  riformati  di  quelle  parti  erano  compresi 
nella  levata. 

Ma  prima  che  queste  truppe  giungessero  in  linea,  gli  Spaglinoli 
levavano  l'assedio,  il  18  novembre.  'Accalorato  da  questo  successo,  Carlo 
Emanuele  voleva  muovere  contro  il  Milanese  ;  ma  il  conestabile  vi  si 
rifiutò,  per  allora,  in  omaggio  alla  volontà  di  Richelieu.  Onde,  acquar- 
tierate le  sue  truppe  (6000  uomini)  per  l'inverno  nel  Biellese,  Cana- 
vese  e  Vercellese,  Lesdiguières  jie  lasciò  il  comando  ai  marchesi  de  Vi- 
gnoles  e  d'Uxelles  e  ripartì  col  genero  per  la  Francia,  sul  finire  di 
dicembre,  lasciando  sperare  la  ripresa  dell'offensiva  in  primavera  (,2). 
Intanto  pacificò  le  fazioni  in  Delfinato,  i  cui  capi  militari  approvarono 
il  20  marzo  il  trattato  che,  il  6  febbraio,  i  riformati  delle  altre  Pro- 
vincie aveano  concluso  col  re.  Ne  seguì  una  ennesima  conferma  del- 
l'Editto di  Nantes  (.3). 

Ma,  mentre,  nel  febbraio  162(3,  il  principe  Vittorio  Amedeo,  mandato 
dal  padre  a  Parigi,  credeva  già  di  aver  ottenuto  un  potente  soccorso, 
di  cui  sarebbe  generalissimo,  l'ambasciatore  francese  in  Ispagna,  sin 
dal  16  gennaio,  avea  col  conte-duca  d'Olivarez  firmato  i  preliminari 
di  pace  che  condussero  al  trattato^  stretto  a  Monzon  in  Aragona,  il  5 
marzo,  coll'esclusione  del  principe  sabaudo. 

I  patti  essenziali  definivano  la  situazione  della  Valtellina  nel  civile 
e  nel  religioso. 

II  duca  e  Venezia  si  videro  costretti  a  aderirvi,  essendosi  fatta  ba- 
lenare agli  occhi  di  Carlo  Emanuele  la  corona  di  Cipro  e  una  nuova 
spedizione  contro  Genova.. 

lai  tali  trambusti,  la  storia  interna  delle  chiese  delle  Valli  non  pre- 
senta gran  novità,  e  ci  rimane  solo  da  ricordare  le  fiabe  dei  cappuo- 
cini,  di  cani  ringhiosi  allontanati  col  segno  della  croce  in  Pragelato, 
di  un  ministro  che  riconosceva  la  necessità  per  la  chiesa  di  aver  u,n 
capo  visibile,  ma  che  non  abiurava  per  rispetti  umani,  et  similia.  Un 


(1)  Mjribel  :  «  Souvenirs  d'Exilles  ».  p.  33. 

(2)  Fra  altri  riformati  fjrancesi  vittime  di  questa  campagna,  ricordiamo  due  fieli 
di  Galeotto  de  Oambis  de  Soustelle  e  di  Giovanna  de  Louviers.  Bordier.  III.  643.  li 
dice  tués  en.  Piémont  l'an  1<?2&  ».  ma  devesi  leggere  1625  poiché  nel  '26  i  Francesi 
non  parteciparono  alle  ostilità. 

(3)  Arna-u'd  :  «  Histi.  des  pnott.  du  Dauph.  »,  II.  32. 
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ex-prete  della  Francia  meridionale  (1),  che,  presa  moglie,  viveva  in 
Val  elusone,  s'indusse  a  tornare  in  gremì»  di  S.  M.  Chiesa,  in  solenne 
funzione  alla  Perosa,  il  16  luglio  1625.  Contemporaneamente  abiura- 
rono due  padri  di  numerosa  prole,  uno  di  Balbouté,  l'altro  di  Fene- 
strelle,  ed  ancora  un  maestro  di  scuola. 

Contuttociò,  i  ministri  della  valle  erari  quelli  che  più  facilmente  of- 
frivano l'ospitalità  a  quei, missionari. 

In  seguito  alla  relazione  fatta  dall'arcivescovo  di  Torino,  la  Propa- 
ganda, presieduta  dal  cardinale  Ludovlsi,  si  preoccupò  del  ristabili- 
mento del  papismo  in  Val  Chisone,  ma  fu  senza  conseguenze  imme- 
diate, forse  per  la  morte  del  Milliet  e  la  brevità  del  ministerio  del 
suo  successore,  G.  B.  Ferrerò  (settembre  1626  a  luglio  1627). 

I,n  Val  S.  Martino  vi  furono  dispute  fra  i  cappuccini  e  Valerio 
Grasso,  ministro  di  Villaseaca,  col  solito  risultato  che  entrambi  si  attri- 
buirono la  vittoria.  F.  Paolo  da  Torino,  non  potendo  .altro,  eresse  in 
molti  luoghi  alte  croci  di  legno  (2).  Con  lusinghe  arruolò  nel  papismo 
alcuni  ignoranti,  e  partì  nel  1628  dopo  una  scena  strana,  che  noeque 
alla  sua  fama  (3). 

'Alle  Porte,  il  numero  dei  Valdesi,  prima  esiguo,  andava  crescendo, 
dice  il  Ferrerio,  per  l'incapacità  d'un  vecchio  curato  (4)  e  per  lo  zelo 
di  propaganda  dei  ministri  di  Roecapiatta  e  San  Germano,  Barnaba 
Gay  e  Giuseppe  Chianforana,  nonché  dell'ex-prete  Matteo  Brancaccio, 
di  cui  non  so  altro.  Nel  1626  avevano  già  rapito  sei  famiglie,  che  il 
frate  assicura  di  aver  ricondotte  all'ovile.  Egli  fece  cacciare  in  bando 
dai  tribunali  un  mercante  valchisonese  che,  fra  altro,  vendeva  dei 
libri  posti  all'Indice,  segnatamente  il  Catechismo  di  Calvino. 

Nel  1626  Enrico  Riessano,  vicario  abbaziale,  fece  una  visita  pastorale 
nelle  parrocchie  dipendenti  dall'Abbadia  di  Pinerolo,  accompagnato  dal 
p.  'Gaspare  lk>selli,  gesuita  del  convento  di  quella  città,  che  ne  ha  scritto 
la  relazione  (5). 

La  diocesi  contava  72  sacerdoti,  di  cui  36  regolari,  per  lo  più  stan- 
ziati in  Pinorolo,  e  36  secolari,  di  cui  20  in  città.  Nelle  Valli  di  Perosa 
e  S.  Martino  sono  solo  più  segnalate  le  parrocchie  delle  Porte,  della 
Porosa  e  del  Penero  (6),  oltre  a  quelle  di  Miradolo  e  S.  Secondo.  Non 

(.1)  «  Aquitanicus  »  lo  dice  Flenrerio. 

(2)  Ancora  recienteimente  si  chiamava  «  la  Crofl  »  l'iestnemitìi  inferiore  della  bor- 
gata delle  Fontane  idi  Salza,  nome  mutato  poi  in  «  la  Rouo  ». 

(3)  Lé(?er.  PI.  344. 

(4)  Pomipeo  Gislando.  d'Avigliana.  Caffairo.  VI.  126. 

(5)  Arch.  capft.  di  Pinerolo,  XXXVII.  11,  oopiato  in  Momim.  Piner..  II.  563  della 
Biibl.  civ.  di  Pinerolo.  e  citato  da  Caffaro.  ì.  266  ;  VI.  68.  109. 

(6)  Prevosto  di  questa  fu,  Giovainni  Fascio  dal  1626  al  1630. 
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è  più  menzionata  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  ancora  stata  visitata  dal- 
l'abate nel  1568. 

In  Val  Luserna  è  ricordata  una  disputa  sul  purgatorio  tra  il  mini- 
stro di  San  Giovarmi,  Bartolomeo  Appia,  ed  il  gesuita  Alessandro  Si- 
meomi,  della  missione  di  Bibiana.  L'ultimo  missionario  di  quella  Società 
nelle  Valli  fu  il  p.  G.  Bernardo  iGherardini,  milanese,  che  venne  ri- 
chiamato dai  suoi  superiori  perchè  pretendeva  dipendere  dalla  Propa- 
ganda. Non  fu  sostituito,  a  dispetto  delle  istanze  ripetute  del  Ror&ngo, 
priore  di  Luserna 

Le  cure  della  Torre  e  di  Lusernetta  essendo  spesso  vacanti  a  causa 
del  piccolo  numero  dei  parrocchiani  e  della  meschinità  delle  congrue, 
il  principe  Maurizio  assegnò  del  suo  cento  scudi  d'oro  annui  a  quella 
e  cinquanta  a  questa,  il  che  durò  fino  al  1630. 

Nel  frattempo  si  ricorse  però  ai  Francescani  riformati. 

Una  supplica  del  vescovo  di  Pinerblo  al  re  di  Sardegna,  del  1759, 
riassumendo  la  storia  delle  missioni  di  quei  frati,  che  egli  chiama 
Recollets,  dice  che  il  principe  Vittorio  Amedeo,  richiesto  di  acconsen- 
tire allo  stabilimento  in  Val  Luserna  di  f.  Bonaventura  da  Palazzolo, 
del  coxivento  di  Pinerolo,  volle  segnalare  il  suo  zelo  provvedendo  alle 
spese  di  venti  e  più  di  quei  religiosi,  e  mandò  il  conte  Roero,  neo- 
vescovo di  Vercelli,  ad  insediarli  nei  comuni  ove  non  si  celebrava  il 
culto  romano,  ed  imprima  a  Bobbio  e  Rorà. 

J.  Faverot,  egli  stesso  lui  recollet,  nella  dedica  al  Roero  del  suo  Ré- 
veille-matin  (1670),  dice  che,  en  1626,  S.  A.  R.  destina  D.  Riguin  Ro- 
veto, comte  de  Sciolze,  avec  le  R.  P.  Bonaventure,  pour  aller  en  la 
vallèe  de  Luserne  faire  célébrer  la  S.te  Messe,  et  particulièrement  à 
Angrogne,  ou  le  péril  estoit  sans  remède,  si  la  prudente  conduite  de 
ce  seigneur  n'eùt  appaisé  ces  ccenirs  endurcis,  qui  perniirent  avec 
grande  répngnance  l'établissement  qui  fut  fait  des  missionnaires  de 
cet  ordre  en  tous  les  lieux  oH  Von  dit  la  messe. 

L'occupazione  preferita  del  frate,  che  il  Gilles  dice  preceduto  da 
fama  di  miracoli  strani,  sembra  essere  stata  di  rapire,  nei  comuni 
inferiori,  numerosi  ragazzi  dai  dieci  ai  dodici  anni,  senza  che  se  ne 
potesse  ottener  giustizia  nè  saper  nulla  di  essi.  Solo  un  Valdese  di 
Luserna,  informato  che  suo  figlio  era  in  convento  a  Pinerolo,  potè,  con 
alte  protezioni,  ottenere  di  vederlo  purché  promettesse  di  non  dir  nulla 
per  indurlo  a  tornar  seca 

Dice  il  Rorengo  (1)  :  Ritrovandosi  il  P.  Bonaventura  nella  valle, 
alcuni  figliuoli  d'heretici  comparvero  avanti  detto  Padre  e  chiama- 


(1)  P.  235. 
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rono  di  esser  cattolizzati  e  di  esser  condotti  e  provisti  fumi  della 
valle:  il  Padre  a  tutti  diede  ricapito,  e  di  giorno  in  giorno  ne  com- 
pariva qualcheduno. 

Del  resto,  più  oltre,  quell'autore  riconosce  apertamente  la  sua  com- 
plicità in  quei  delitti  contro  natura,  che  sono  puniti  severissimamente 
nei  paesi  civili. 

Invece  le  autorità  risposero  sempre  ai  desolati  genitori  che  non  ave- 
vano ingerenza  nei  fatti  degli  ecclesiastici,  e  che  del  resto  i  ragazzi 
non  erano  più  nel  paese.  Tuttavia  le  lagnanze  furono  tali  e  tante  che 
i  ratti  cessarono  per  qualche  tempo,  anche  perchè  i  genitori  vigila- 
rono meglio  sui  minorenni  (1). 

F.  Bonaventura  collaborò  pili  tardi  col  Barberi,  d'accordo  col  duca 
e  col  nunzio,  per  restringere  i  privilegi  delle  Valli. 

La  Memoria  delle  Missioni,  scritta  da  un  gesuita  un  trentennio  più, 
tardi  (2),  riassume  così  l'azione  dei  francescani  :  essendo  di  varie  Pro- 
vincie e  poco  pratici  della  lingua  e  dei  costumi,  furono  scacciati  da 
vari  comuni  e  raccolti  alla  Torre.  Ivi,  chi  si  applicava  più  a  mendi- 
care che  a  convertire  gli  eretici,  chi  tornò  alla  sua  provincia,  chi  buttò 
la  cocolla  alle  ortiche,  chi  apostatò  persino  dalla  fede  cattolica. 

Notisi  però  che  l'autore  appartiene  all'ordine  che  aveva  dovuto  la- 
sciare il  posto  ai  francescani,  e  non  è  perciò  esente  da  gelosia. 

GIOVANNI  JALLA. 

(Continua). 


(1)  Gilles,  n,  308. 

(2)  Pubblicata  nel  «  Bull.  Soe.  d'Hiét,.  Vaud.  ».  N.  60.  p.  118. 


LE  VALLI  VALDESI 

durante  la  Rivoluzione,  la  Repubblica  e  l'Impero  Francese 


APPENDICE  della  PARTE  II 

(Continuazione,  vedi  Bollettini  della  Società  di  Storia  Valdese  -  Nrt  60  e  61) 


I  DOCUMENTI: 

i. 

Biglietto  di  P.  Gcymet  alla  Municipalità  di  San  Giovanni. 

In  Archivio  della  Società  di  Storia  Valdese,  Carte  Volla. 

Libertà.  VertH.  Egalité. 

Au  reQU  de  la  présente  la  Munieipalité  do  S.t  Jean  se  rendra  en 
compagnie  de  son  Secrétaire  se  transportera  à  la  maison  de  la  Com- 
mune  de  la  Tour,  pour  y  entendre  ce  qu'a  à  lui  commmniquer  de  la 
part  du  Gouvernement  son  Commissaire  dans  cotte  Proinncc. 

Saint  et  fratcrnité. 

P.  Geymet. 

La  Tour  ce  19  pluviosc  an  7  —  et  l.er. 


II. 

Istanza  della  Municipalità  di  San  Giovanni  a  P.  Geymet. 

In  Ardi.  Soc.  St.  Vald.,  Carte  Volla.  Copia  dell'Istanza,  scyiza  indi- 
rizzo e  senza  firme. 

Liberté.  Egalité. 
Citoyen 

La  Munieipalité  de  S.t  Jean,  d'accord  avee  .celle  d'Angrognv,  pcr- 
suadée  de  votre  Constant  attacìieincnt  pour  ros  compatriotes  les  Vaudois, 
vient  vous  pricr  avee  confiance  de  vons  intéressa-  cu  leur  favenr,  pour 
que,  dans  le  cas  or  l'on  formùt  plus  d'un  Canton  des  Communes  Vau- 
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doises  dans  cette  Vallèe,  le  chef  lieu  du  Canton  inférieur  fut  aussi 
fixè  dans  une  de  ces  Communes  ;  ce  qui  d'ailleurs  serait  aussi  mieux 
adapté  à  leur  position  topographique.  Au  reste  ncnis  nous  reposons 
entièrement  sur  votre  patriotisme  et  sur  vos  lumières,  aussi  bien  que 
sur  l'ini jxirtialité  et  l'équité  du  Citoyen  Musset  Commissaire  politique 
et  civil  du  Gouvernement  Francais. 

Scdut  et  fraternité. 
St  Jean  Vallèe  de  Pélis  Président. 
le  22  Germ.1  an  7  e  l.r.  Off.r  Mun. 

III. 

Biglietto  di  Tommaso  Bianchi  alla  Municipalità  di  Bricherasio. 

In  Arch.  Soc.  St.  Vald.,  Carte  Valla. 

Libertà.  Eguaglianza. 
Alla  Municijxilità  di  Bricherasio, 

San  Gio.  li  23  fiorile,  anno  l.o  R.no. 
La  Municipalità  di  S.  Già.  invia  alla  Municipalità  di  Bricherasio 
sette  soldati  francesi  che  si  sono  consegnati  alla  Comune  del  Vilar  Bob- 
bio per  restituirsi  al  loro  corpo,  e  li  predetti  la  Municipalità  sud.a  di 
Bricherasio  farà  tradurre  a  Pinerolo  dal  cittadino  Comand.te  Nibojet 
chiedendone  secondo  il  solito  la  ricevuta. 

Salute  e  Fratellanza. 

Thomas  Bianchi  Président. 
Dalla  Guardia  Nazionale  di  San  Gioanni  si  sono  oggi  condotti  in 
questa  Comune  li  sovra  nottati  disertori  francesi  e  rimesse  le  lettere 
dirette  al  citadino  Niboijet  Comd.te  che  il...  li  servirà  di  ricevuta. 

Salute  e  Fratellanza. 

Bricherasio  li  23  fiorile,  anno  7.o  Rep. 

Reluffo  Seg.ro  S... 


IV. 

Biglietto  del  Capo  Bianchi  alla  Municipalità  di  San  Giovanni. 

In  Arch.  Soc.  St.  Vald.,  Carte  Volla. 

Libertà.  Egalité. 
Pignerol,  le  26  floreal. 

A  la  Municipalité  de  S.t  Jean. 
Citoyen,  Par  ordre  de  VAdministration  Générale  vous  étes  prie  de 
faire  lenir  prét  le  contengcnt  des  Gardes  Nationales  pour  venir  relever 
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les  autres  vous  en  mitre  33  par  comp.e  qu'il  soyent  pièt  pour  Ven- 
dredy.  Car  les  affaires  vont  à  mervettle.  Vive  la  Réjniblique. 

Saint  Rèpubliquain. 

Bianchi  chef. 


V. 

L'Amministrazione  Generale  del  Piemonte  al  Capo  di  mezza 
brigata  della  Guardia  Nazionale  della  Valle  del  Pellice. 

In  Arch.  Soc.  St.  Vald.,  Cairte  Volla. 

L.  E. 

Pignerol  le  3.<?  Prairial  7.e  an  de  la  R.c  Francasse  et  l.cr  de  la 
Liberté  Piémontaise. 

L'Administration  Génèrale  du  Piémont 
Au  Citoyen  Giraudin  chef  de  demi-Brigade  de  la  Garde  Nationale  de 
la  Vallèe  de  Pelis. 

Vous  étes  prie,  Citoyen,  d'imriter  en  notre  noni  10  hommes  par  Comp.e 
des  Gardes  Nationales  de  la  Vallèe  de  Pelis,  pour  le  unir  ensemble 
et  en  former  deux  compagnies.  Vous  inviterei  à  tour  de  róle  1  capi- 
tarne, 1  lieutenant,  1  sons-lieutenant,  3  sergents  et  G  capoureaux  pcnir 
commander  cìuiqne  compagnie.  Ces  Compagnies  parlirons  pour  le  plus 
tard  le  6.?«e  du  courant  Prairial  et  feront  le  service  pendant  dix 
jours.  Vous  aurez  soin  de  prevenir  les  Municipalités  afin  que  chaque 
Decade  ils  soyent  relevés  par  deux  autres  Compagnies  du  mème  nombre 
que  dessus,  et  que  chaque  individu  soit  averti  qnclque  jonr  à  Vamnce 
pour  ne  pas  prétendre  d'ignorance  et  se  trouver  à  Pignerol  de  bonne 
heure,  afin  que  leurs  camarades  puisscnt  s'en  retourner  de  la  mème 
journèe  que  ceux  qui  arrivent. 

Vous  aurez  soin  de  prendre  un  officici'  chaque  Commnnc  pour  ne 
pas  fair  e  de  jaloux. 

Cctte  invitation  vous  la  ferez  en  notre  noni  et  elle  durerà  jnsqu'à 
nouvel  ordre.  Nous  espèrons  que  le  tcmj>s  de  service  ne  sera  j>as  long 
puisque  Varinèc  se  renforce  de  34/ m.  hommes. 

Saint  et  fraternité. 

Signé    P.  Gkymet  Prèsident 
Vico  secret.re  en  chef. 
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VI. 

Ordine  del  Presidente  dell'Amministrazione  Generale  del  Pie- 
monte alle  Municipalità. 

In  Aneli.  Soc.  St.  Vaici.,  Carte  Valla.  Copia  del  capitano  Volla. 

Liberti.  Egalité. 
Pignerol  le  3  Prairéal  7. e  an.  de  la  Repub.  FranQaise  et  le  l.er  de 
la  Libertà  Piémontuise. 

Le  Président  de  V Administration  Generale  du  Piémont. 

Le  Commandant  de  la  force  armée  des  Vaudois  qui  se  trouve  dans 
cette  Commune  dannerà  ses  dispositions  pour  qu'un  corps  moindre  de 
la  moitié  vienile  immédiatement  relever  ceux  qui  ont  termine  leur 
dècade.  Je  m'explique  —  s'il  y  a  par  exemple  100  hommes  qui  ayent 
fini  leur  dècade,  50  viendront  les  relever  et  ainsi  de  suite. 

Pignerol,  comme  dessus. 

Signé     P.  Geymet  P.t. 

Vous  en  prendrez  copie,  puis  vous  le  ferez  passer  à  toutes  les  Mu- 
nicipalités.  Que  Ics  soldats  se  trouve  demain  matin  ù  10  heures  à  Pi- 
gnerol a  u  j)lns  fard. 

Saint  Républicain. 

Bianchi  Chef. 

VII. 

La  Municipalità  di  La  Torre  alla  Municipalità  di  San  Giovanni. 

In  Arch.  Soc.  St.  Vald.,  Carte  Volla, 

La  Municipalité  de  la  Tcnir  à  la  Municipalité  de  S.t  Jean. 

La  Tour  ce  l.c  Prairial  an  7  Rep.n. 

No.us  vous  prévenons  (si  vous  ne  l'ètes  pas  déjà)  que  l'ennemi  est 
à  Pignerol  et  que  vous  devez  faire  prendre  les  armes  aux  gardes  na- 
tionaies  et  établir  de  lieu  en  lieu  des  piquets  qui  correspondent  avec 
ceux  de  Briqueras,  affln  d'étre  sur  les  avis  de  ce  qui  se  passe,  nous 
serions  bien  surpris  si  les  patriotes  du  dit  lieu  ne  vous  avoit  pas  déjà 
prévenu  de  ceci. 

Salut  et  fraternità. 

Goante  Président. 
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Vili. 

Ordine  del  Generale  Zimmermann. 

In  Ardi.  Soc.  St.  Vald.,  Carte  Volla. 

Liberti.  Egalité. 
Du  Quartier  Generai  de  la  Tour 

Le  10  prereal  an  7. èvie. 

Par  ordre  du  General  Zimmermann. 

Le  Citoyen  Volle  Capitarne  commandant  les  Vaudois  de  S.t  Jean  est 
invite  à  repousser  la  force  par  la  force  ;  et  quelques  troupcs  armées 
qui  se  présentent  sera  faite  prisonnière  ou  chargée  avec  viguenr  et 
détruite  s'il  est  possible.  Il  fera  faire  de  fréquentes  patrouilles  sur 
la  route  qui  conduit  à  Bricherasque,  il  tendra  des  embuscades  à  l'en- 
nemi  et  tiendra  surtout  des  postes  sur  Ics  chemins  du  Sartasse,  la 
Mayera  et  le  foi'tiiu  II  dannerà  aussitót  avis  de  tout  ce  qui  se  passera 
au  Quartier  Général  de  la  Tour.  Tout  ce  qui  sera  fait  prisonnier  sera 
aussitót  conduit  à  la  Tour  sous  bonne  eseorte.  S'il  se  préscntait  quel- 
ques parlcmcntaires,  avec  trompcttc  ou  tambour,  il  seront  aussi  ar- 
rétes,  et  on  en  donnera  avis  au  Generai  Zimmermann  à  la  Tour  avant 
des  Ics  laisscr... 

Le  Cap.t  Aide  de  Camp 

SCHAYERANE  (?). 

IX. 

11  Comune  di  Bricherasio  alla  Municipalità  di  San  Giovanni. 

In  Arch.  Soc.  St.  Vald.,  Carte  Volla. 

La  Comune  di  Bricherasio 
Alla  Municipalità  di  San  Gio.  Val  Luscrna. 
Bricherasio  li  30  Mag.  1799. 

Questa  Comune  ha  mai  avuto  dubbio,  nè  sospetto  che  l'armamento 
della  vostra  potesse  aver  per  mira  il  nostro  paese.  V'annunzia  però 
che  essa  medesima  ha  già  prestati  li  suoi  omaggi  all'Armata  Austro- 
Russa  per  vievwggiormcnte  assicurarsi  quella  tranquillità  che  da 
tutto  il  popolo  si  desidera. 

Gio.  Ant.o  Caligaius  officiale. 
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X. 

Gli  Austro-Russi  alle  Valli  Valdesi. 

Raoconto  scritto,  a  richiesta  di  P.  Bert  suro  cugino,  da  Paolo  Appia, 
nel  1815.  Il  mss.  risulta  datato  il  30  maggio  1815,  e  firmato  :  «  P.  A. 
ci-devant  Membre  du  Conseil  Général  du  Département  di  Po  etc,  ex 
juge  de  Paix  du  Canton  de  la  Tour  ».  L'originale  è  nell'Archivio  della 
Società  di  Storia  Valdese,  Carte  Bert. 

Paolo  Appia  scrive  da  uomo  libero,  vissuto  34  anni  all'estero,  nella 
Svizzera  e  nell'Olanda  —  com'egli  stasso  scrive.  Facile  ed  abbondante 
narratore  ;  di  buona  fede,  ma  noni  sempre  esatto  nei  particolari,  nè 
sereno  jiei  giudizi.  Fonte  preziosa,  ma  da  attingervi  con  criterio. 

Nous  veeumes  tranquilles  j'usqu'au  printems,  que  le  generai  Scherer 
ayant  été  battìi  sous  les  murs  de  Verone  par  les  Austro-Russes,  nous 
previmes  que  nous  aillions  infailliblement  rentrer  sous  le  joug  et  que 
notre  pays  serait  exposé  aux  plus  grands  dangers,  à  cause  du  doublé 
fanatisme  religieux  et  politique  qui  allait  exercer  sa  haine  cantre  nous  ; 
c'est  pourquoi  les  habitans  de  la  xullée  de  Luzerne  jugèrent  à  propos 
de  nommer  des  Députés,  soit  pour  aller  parlementer,  soit  pour  recevoir 
et  trailer  avec  Vennemi  en  cas  d'une  invasion.  Les  municipalités  de 
Bobi,  Villar,  Angrogne,  S.t  Jean  et  Rora,  s'assemblèrent  donc  à  la  Tour 
oH  elles  nommèrent  à  Vunanimité  cinq  députés,  qui  étaient  :  MM.  J.n 
D.l  Peyrot,  Pierre  Volle  de  /S.t  Jean  ancien  capitarne  des  milices  vau- 
doises,  Vavocat  Plachili  qiioique  catholique  mais  homme  de  bon  conseil 
et  qui  nous  aimait,  Jaques  Vertu,  et  moi  Paul  Appia. 

Ayant  été  averti  le  3  de  juin,  à  la  pointe  du  jour,  que  les  ennemis 
paraissaient  en  force  du  coté  de  Luzerne,  je  vie  levai,  mais  anxint  que 
fusse  habillé,  les  cosaqu.es  parcouraient  déjà  les  rues  de  la  Tour,  en 
poussant  des  houras  qui  faisaient  dresser  les  cheveux.  Je  sortis  par 
le  derrière  de  via  maison  pour  aller  me  joindre  à  deux  ou  trois  de  mes 
codéputés  au  moins  ;  mais  la  frayeur  en  avait  fait  cacher  deux  dans 
une  maison  d'oH.  ils  n'oserent  sortir,  un  troisième  P.re  Volle  n' avait 
pus  pu  nous  venir  joindre,  parce  que  les  croates  et  la  canaille  catho- 
lique qui  les  avait  suivi  pillaient  sa  maison,  un  quatrième  que  fallai 
chercher  chez  lui  au  péril  de  ma  vie  avait  perdu  la  parole.  Désolé  de 
devoir  me  présentcr  seul  à  5  ou  600  furieux,  je  revins  sur  vies  pas, 
méditant  sur  le  parti  qui  me  restait  à  prendre.  Un  catholic/ue  que  je 
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rencontrui  me  dit  :  M.r  Ap])ia,  vous  aves  ancore  la  cocardc  frangaise. 
Je  le  reMerciai  de  son  avis,  je  Votai  et  la  remplagai  par  un  morecau 
de  papier  blanc  qui  était  le  signe  dn  jour.  Pendant  ce  tems  là  on 
égorgeait  8  huzards  du  l.r  régiment  que  le  général  Zimmermann  (*) 
avait  fait  mettre  en  seiles  pour  resister  à  plus  de  100  cosaques,  outre 
l'infanterie.  (Après  la  retraite  dn  ni,  le  Gouvernement  frangais  lui 
avait  donne  du  service  et  nomine  Général  de  brigadr,  mais  il  n'osa  ni 
ne  voulut  se  retirer  en  France,  c'est  pourquoi  il  s'était  rendu  à  la  Tour, 
sous  prétexte  de  nous  ètre  utile  en  cas  d'une  invasion.  Son  but  était 
plutót  de  nous  livrer  à  VennertU.  Heureusemcnt  que  son  but  fut  déjoué 
par  la  Divine  Providence  qui  se  joue  des  jyrojets  des  méchans  en  les 
faisant  tourner  à  leur  honte).  J'étais  alors  dans  la  rue  qu'on  appello 
des  Bruns,  qui  aboutit  à  la  petite  place  de  la  mairie  ;  je  jugeai  qu'il 
n'y  avait  pas  un  moment  ù  perdre  ;  je  joignis  les  mains,  les  levai  au 
Ciel,  en  pronoiicant  ces  mots  à  haute  voix:  Tu  as  femme  et  enfans, 
tu  risqwes  ta  vie,  mais  tu  peux  sauver  ta  patrie,  va  à  la  garde  de  Dieu. 
Après  quoi  jc  m'acheminai  à  petits  pas  vers  le  gros  de  la  melée.  Mon 
cceur  pendait  à  un  fi,  cornine  on  peut  bien  se  Vimaginer,  mais  le  danger 
que  courrait  ma  patrie,  Ics  huzards  tìiés,  le  pillagc  qu'on  commencait 
chez  les  frères  Long  marchands  drapiers,  tout  cela  me  donna  du  cou- 
rage,  au  lieu  de  l'abattre,  jc  ?ic  m'attendais  ccpendant  au  commence- 
ment  qu'à  recevoir  uii  coup  de  lance,  de  sabre  on  de  pistolct,  mais  le 
Ciel  avait  exa-wcé  ma  prière.  Je  m'avance  vers  l'officier  qui  me  qxirait 
le  plus  apparent,  je  mets  la  main  sur  l'argon  de  sa  selle.  Il  me  de- 
manda en  allemand  ce  que  je  veux  et  qui  je  suis.  Jc  lui  domande  à 
mon  tour  ce  qu'il  erige  des  habitans.  Il  me  répond,  qu'ils  mcttent  bas 
Ics  armes  et  qu'on  nous  line  tous  les  Frangais.  Jc  lui  dis  de  8  huzards 
qu'il  y  avait,  deux  sont  finis,  cinq  sont  prisonniers  (,**)  et  le  huitième 
s'est  sauvé.  Cétait  le  maréchal  de  logis  ;  il  est  caehé  dans  cotte  maison, 
me  dit-il,  la  mairie.  J'avais  déjà  ajrpris  qu'une  pauvre  femme  catho- 
lique,  Madeleinc  Pertus,  l'avait  cache  chez  elle.  Je  lui  dis:  Dcsccndez 


(•)  Il  'est  de  Lucerne,  il  servait  dans  les  gard.es  suisses.  C'est  lui  qui  les  comman- 
dait  dans  la  fatale  journée  du  10  aoQt.  Aiprès  avoin  quitte  le  sarvioe  de  France,  il 
avait  un  régiment  au  service  du  roi  de  Sardaigne.  qui  l'avait  fait  co.mmand.mt  de 
nos  Vallées,  après  la  ttetnaite  Idu  brave  Godìn  ;  mais  a  fait  tout  ce  qu'il  n  pu  pour 
nous  nuire.  On  venra  ci-aptrès  pourquoi  je  lui  donne  cette  cpithete  qui  est  lencore 
trop  douoe. 

(")  l'armi  les  prisonnier3,  il  y  en  avait  un  ttriòvement  IMessé.  Un  offìcicr  voula't 
l'achever  parce  qu'il  ne  pouvait  pas  suivre.  Je  demandai  sa  vie.  qu'il  m'accorda  en 
répondant  de  lui.  Je  le  fis  traneporter  dans  l'écurie  de  Joseph  Sibille.  oQ  je  le  fis 
ppnser  ipar  le  chirui-frien  Fissour.  Quelques  jour3  après  on  vint  le  prendre. 
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de  cheval,  Mons.  le  Commandant,  nous  irons  le  chercher.  Dans  la 
montée,  un  cosaqve  me  met  la  main  dans  la  poche,  apparemment  pour 
s'assurer  si  j'avais  des  armes.  Heureusetnent  j'avais  posé  mes  pistolets. 
L'offlcier  s'en  étant  apercu  vie  dit  :  Vous  a-t-il  pi'is  quelqiie  chose  ? 
—  Non.  —  C'est  que  je  vous  l'aurais  fait  rendre. 

Je  me  dis  en  moi-méme,  ceci  est  d'un  bon  augure.  Nous  cherchons 
dono  inxdilement  le  huitième  huzard.  L'offlcier,  voyant  qu'on  ne  le 
trouvait  pas,  me  répéte  :  Et  les  habitams  ?  —  Les  hdbitans  ont  posé 
les  armes.  Il  y  avait  une  garde  de  15  hommes,  qui  avaient  prudem- 
ment  pris  la  fuite  par  derrière  le  bourg  et  fétais  bien  persuadi  qu'elle 
ne  paraitrait  plus.  —  Votre  noni  ?  —  Appia.  —  Me  promette  z-vous  sur 
votre  tète  de  la  vérité  de  ce  que  vous  me  dites  ?  —  Oui,  Monsieur.  — 
En  ce  cas  je  m'en  vais  faire  sonner  la  retraite. 

Les  cosaques  avaient  tue,  outre  les  deux  huzards,  3  paysans  qui  tra- 
vailliaient  paisiblement  leurs  cliamps  (Malan  de  la  Tour,  Besson  d'An- 
grogne  et  Barai  de  S.t  Jean). 

Je  suis  persuadé  que  c'était  moins  l'assuraiwe  que  je  donnais  au 
commandant  que  la  crainte  d'une  surprise  qui  l'engagea  à  la  retraite  ; 
parce  qu'on  avait  exagéré  nos  forces  aux  Austro-Russes.  Hélas  !  nous 
n'étions  qu'une  poignée,  presque  sans  nmnitions  et  sans  vivres  (*).  Je  lui 
demandai  :  OH  est  votre  general  ?  —  Il  n'y  a  jwint  de  general,  mais 
notre  chef  il  est  à  S.t  Jean.  —  Donnez  moi  une  sauve  garde  pour  m'y 
rendre.  —  Il  Msita  un  moment,  puis  il  me  répondit  :  Vous  n'en  avez 
pas  besoin.  —  Les  ennemis  étant  partis,  je  me  mis  à  la  recherche  de 
mes  collègues.  Je  trouvai  Peyrot  et  Plochiu  enfermés  dans  la  maison 
dti  comte,  d'oH  ils  n'osaient  sortir,  parce  que  le  premier  offlcier  qui 
était  entré  dans  le  bourg  les  ayant  vus  à  une  fenétre,  leur  avait  crié 
que  dans  un  moment  ils  allaient  mettre  le  bourg  à  feu  et  à  sang.  Après 
leur  avoir  raconté  ce  que  je  venais  de  faire,  je  leur  dis  :  Il  nous  fa-ut 
alter  trouver  le  Commundant  en  chef.  M.  Plochiu  nous  donna  à  chaqu'un 
une  plaque  de  chocolat,  parce  que  itows  étions  très  incertains  si  nous 
reverrions  nos  foyers  de  la  journée.  Nous  nous  mettons  donc  en  marche 
pour  S.t  Jean,  oU  l'on  se  battait.  Chaque  coup  de  fusti  que  nous  en- 
tendions  nous  pergait  le  cceur,  car  notis  disions  :  voilà  un  de  nos  com- 


(*)  Le  blé  se  vendait  un  Louis  l'emine,  parceque  la  reeette  avait  manQué  et  que 
les  blés  n'étaierit  pas  encore  mfirs.  Les  Austro-Russes  donnaient  à  leurs  chevaux  du 
mais  et  du  riz,  au  lieu  d'avoine.  H  fauit  néce6sairementi,  quand  on  nounrit  ainsi  les 
bètes,  que  las  hommes  manerent  de  l 'herbe  ;  aussi  plusieurs  habitans  périrent-ils 
d'inanition.  On  a  vu  'a  Caramagnola  donner  un  rub  de  cocons  ipoui  'un  rub  de  pain. 
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patriotes  tué  (*).  Enfili  nous  arrivons  près  des  Bionats,  &H  nous  nous 
tronvdmes  entourés  par  trois  jmtrouilles  ou  piquets  de  croates.  Je  vois 
dans  ce  moment  un  officici-  sur  le  pont,  je  tire  un  mouchoir  blanc  de 
ma  poche,  je  le  fais  voltiger.  L'officier  me  répond  de  ménte;  nous  lui 
sommes  conduits  et  lui  expliquons  l'objet  de  notre  jnission.  Il  avait 
déjà  ajypris  la  retraite  de  la  Tour  et  il  était  occupé  à  rassembler  son 
monde  pour  aller  rejoindre  le  colonel  de  Worsach  qui  était  retourné 
a  Luzerne.  Il  nous  dit  de  Vy  aller  trouver. 

Le  Colonel  nous  recut  très  bien.  La  première  chose  que  je  lui  de- 
mandai fut  la  liberté  de  la  fille  ainée  du  cajritaine  Pierre  Volle,  que 
lei,  cosaques  avaient  arrétée  comme  elle  fuyait  avec  le  cheval  de  son 
pére.  Il  me  l'accorda  tout  de  suite.  Enhardi  par  cette  réussite,  je  pris 
la  liberté  de  lui  demander  la  méme  grace  pour  une  trentaine  de  pri- 
sonniers  qui  étaient  gardés  à  mie  sous  la  lidie  du  marcìié  ;  mais  il  me 
la  refusa.  Apiès  quoi  il  nous  dit  :  Messieurs,  retournès  dans  vos  mai- 
sons,  dites  aux  habitans  d'étre  trunquilles  et  paisibles  et  de  repi-endre 
leurs  occupations.  Je  lui  demandai  de  me  le  donner  par  écrit.  —  Allez 
Vécrire  et  je  le  tignerai.  —  Nous  entràmes  chez  le  cure;  le  Colonel 
le  signa  à  cheval.  Plein  de  confiance  sur  la  bonté  qu'il  nous  témoi- 
gnait,  je  m'avance  vers  lui  et  lui  dis  :  Comme  nos  communes  sont  rem- 
plies  de  malveillans,  sans  expliquer  qui  j'avais  en  vue  (c'était  dcs 
siccaires  qui  s'y  étaient  répandus  dans  l'espoir  du  pillage  ou  pour 
nous  massacrer)  permettez-moi  d'y  établir  des  patrouilles  poxir  que 
nous  puissions  répondre  du  bon  ordre.  —  Allez,  tout  ce  que  vous  ferez 
à  cet  égard  sera  bien  fait.  Et  il  l'ajouta  sur  le  billet  ci  dessus  men- 
tionné.  Il  nous  parlait  tantót  en  latin  et  tantót  en  allemand.  Je  n'au- 
rais  pus  donné  le  peu  que  je  savais  de  cette  dernière  laìigue  pour  cent 
mille  écus. 

Nous  le  quittons  très  contents  d'avoir  été  jusqu'alors  si  heureux 
dans  notre  mission  ;  mes  collègues  prirent  le  chemin  de  la  Tour  et  du 
ViUar  pour  y  aller  tranquilliser  les  habitans;  je  piis  celui  de  S.t  Jean, 
Arrivé  aux  Bionats,  j'y  trouvai  les  50  homnies  de  la  33.me  brigade  de 
ligne,  qui  étaient  le  seul  secours  que  le  général  Carpentier  eut  envoyé 
à  Zimmermann  dejniis  Briangon.  Il  les  avait  jx>stés  sur  la  grande 
route  de  Briquéras,  passe  la  Giovenera,  et  comme  les  liabitans  avaient 


(°)  Il  n'y  a  cependant  eu  Que  deux  Vaudois  tués,  Malan  et  Bianchi,  et  un  blessé 
David  Danne,  les  Autrichiens  y  perdirent  2  Croates  tués  près  des  Blions.  Tsaac  Mil- 
ton y  fit  aussi  mordre  la  poussière  au  fils  du  gxanger  de  Boucciardin  qui  venait  pour 
la  2. de  fois  avec  une  charrette  ipcur  emporter  les  effets  qu'il  lui  avait  pillés. 
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uussi  fait  là  de  grands  abbatis  d'arbrcs,  Zimmermann  (*)  avait  jugé 
à  propos  de  faire  prendre  un  autre  chemin  aux  ennemis,  pour  entrer 
dans  la  vallèe  en  les  Jaisamt  passer  par  Bubiane,  pour  gagner  Luzerne 
et  éviter  par  là  cet  avant-poste  qui  n'atirait  pas  manqué  d'opposer  de 
la  résistance.  Je  les  trouvai,  dis-je,  aux  Blonats.  Je  leur  dis  :  Misé- 
rables  r/ite  faites  vous  ici  ?  —  L'officier  me  répond  :  Ncnis  ne  savons 
que  devenir,  nous  sommes  entourés  d'ennemis.  Je  leur  dannai  un  guide 
pour  les  conduirc  à  Angrogne,  d'où,  en  traversant  la  montagne  ap- 
petto la  Vacherà,  ils  tombaient  sur  Pramol,  gagnaient  de  là  la  Vallèe 
de  Pérouse  et  ensuite  Fenestrelles.  Je  me  hate  de  faire  établir  dans 
chaque  commune  vaudoise,  selon  qu'elle  était  plus  ou  moins  exposée, 
une  garde  de  15,  20  era  25  hommes  de  borine  volonté,  selon  la  permis- 
sion  quo  j'en  avais  obtcnue  ;  je  n'eus  qu'à  ehoisir,  car  il  s'en  presenta 
beauronp  on.  dclà  du  nombre  que  je  requerais.  Les  catholiques,  trompés 
dans  leur  attente,  ne  pouvaient  concevoir  comment  et  pourquoi  on  re- 
mcttait  les  armes  à  la  main  à  une  popidation  qu'on  était  venu  desar- 
mer  ;  ce  qui  leur  a  fait  dire  plus  d'une  fois  :  quand  le  diable  vien- 
druit,  il  est  tout  de  suite  leur  ami. 

Nous  étant  rejoints  à  la  Tour,  nous  tinmes  conseil  et  nous  déci- 
dùmes  (pie,  notre  giace  ne  dépendant  encore  que  d'un  subalterne,  il 
fallait  tacher  de  l'obtenir  du  général  en  chef  qui  devait  ótre  à  Pignerol. 
Mons.  Alexandre  Brouzet  eut  la  complaisance  de  nous  préter  à  cha- 
qu'un  un  cheval.  Nous  partons  vers  les  deux  heures  ;  mais  arrivés  a 
Briqveras,  nous  y  trouvàmes  quelques  centaincs  de  cosaques,  la  plus 
part  jnis  de  vin  et  qui  briilaient  d'ernie  de  nous  dévaliser.  Un  d'eux 
avait  déjà  porte  la  main  à  la  bride  de  mon  cheval  ;  j'invplorai  la  pro- 
tection  d'un  officier  supérieur  qui  heureuscment  pour  nous  se  trou- 
vait  là;  je  lui  expliquai  ce  qui  nous  engageait  à  nous  rendre  à  Pi- 
gnerol. Il  ìwus  flt  rclacher,  mais  c'était  bien  nutlgré  eux  qu'ils  lachaient 
leur  proye.  Dès  que  nous  eumes  passe  le  coiti  dei  maisons,  vis  à  vis 
la  Mairic,  nous  mettons  iu>s  chevaux  au  gaio})  jyour  échappcr  aux  Co- 
saques, au  cas  qu'ils  leur  prit  envie  de  courir  après  nous. 


C)  Zimmermann  entrotenait  secrétement  une  correspondance  avec  eux.  Le  2  Juin. 
veille  de  l'invasion.  après  'un  diner  que  nous  avions  pris  chez  M.r  PeyTOt  d'Hollande, 
il  fait  monter  h  cheval  M.ns  Brouz  etì  Plochiu,  Geymet,  Peyrot  et  moi  et.  sous  préL 
texte  d'une  promenade,  il  nous  conduit  au  delà  des  avant-postes.  d'où  il  envoye  ses 
8  huzards  faire  une  reconnaissance.  Ils  revinrent  un  moment  apTbs  sans  avoir  vu 
aucun  ennemi.  Son  but  était  cepeodant  do  nous  faire  prendra.  Le  colonel  Ziwcato 
mo  dit  le  lendemain  ù  Pignoro)  :  Nous  devions  vous  aller  prendre  hier  aux  avanit- 
postes,  mais  nous  avons  eu  autre  ch'ose  à  faire  ;  d'ailleurs  vous  ne  pouviez  pas  nous 
échapper  aujourd'hui. 
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Nous  allàmes  deseendre  à  l'auberge  de  la  Poste;  et  pendant  que  mes 
codéputés  faisaient  une  petite  toilette,  j'eus  le  teins  de  m'approcher 
d'un  officier  supérieur  russe,  qui  se  promenait  sur  la  place,  et  de 
lui  faire  en  peu  de  viots  notte  histoire.  C'était  le  eomte  Zuccato  du 
Frioul  Venitien,  mais  qui  servait  eri  Russie  depuìs  nombre  d'années. 
Il  parut  s'intéresser  à  nous  et  nous  conduisit  lui-méme  cliez  le  eomte 
Denisou  commandant  des  pidks  de  cosaques  qui  étaient  de  l'avant-garde. 
Quand  nous  lui  ewmes  dit  qui  nous  étions  et  d'où  nous  venions,  il  nous 
dit  en  mauvais  francais  :  Messieurs,  vons  venez  d'une  vallèe  rebelle, 
il  vous  faut  aller  aux  arrets  ;  demain  il  vient  un  général  qui  est  plus 
grand  que  moi  (ce  qui  était  un  peu  difficili-,  cor  il  avait  un  moins 
cimi  pieds  dix  pouces),  vous  pourrez  lui  parler.  Là  dessus  il  appelle 
un  huzard,  auquel  il  nous  reviet  pour  nous  conduire  ù  notre  loyement, 
oH  il  y  avait  une  garde.  Cet  huzard  parlait  très  bicn  le  ltollanduis  ; 
il  avait  passé  plusieurs  annécs  à  Amsterdam,  oH  il  connaissait  des 
personnes  uvee  lesquelles  j'avais  été  lié.  Une  bouteille  de  vin  que  nous 
vuidàmes  finit  par  le  mettre  cntièrement  dans  nos  intéréts.  Cet  homme 
tout  subalterne  qu'il  était  pouvait  cependant  nous  Otre  utile;  et  je  me 
rappelai  du  proverbe  qui  dit  qu'il  est  bon  d'avoir  des  amis  purtout, 
me  me  en  enfer. 

L'auberge  était  remplie  d'officiers,  panni  lesquels  il  y  en  avait  de 
blessés  ;  ils  avaient  été  repoussés  au  Malanage,  par  nos  gens  des  com- 
munes  d'Angrogne,  de  Prarustin  et  de  S.t  Germain,  qu'on  avait  postés 
là  pour  couvrir  la  retraite  des  débris  du  Gouvernement  Provisoire  qui 
se  repliait  sur  Fenestrelles.  Ccs  officiers  nous  regardaient  de  bien 
mauvais  oeil.  Il  y  avait  panni  eux  un  officier  suisse  de  Fribourg,  de 
la  famille  Diespacli  (ni  fallar);  il  était  parent  de  Mons.  Fógely  der 
misbailbi  de  Grandson,  que  j'avais  beaucoup  vu  pendant  le  séjour  que 
j'avais  fait  dans  son  balliage.  Nous  eùmes  bientót  fait  eonnaissance, 
le  coeur  des  malheureux  s'épanouit  quand  ils  trouvent  des  personnes 
qui  veulent  bien  s'intéresser  à  eux,  ou  qui  daignent  seulonent  leu)' 
parler.  Il  y  avait  à  Pignerol  10  à  12.000  Austro-Russe  qui  bivoua- 
quaient  sur  les  places.  Un  beau  régiment  russe  avait  ses  piquets  de- 
vant  l'hospice.  Après  le  souper,  nous  nous  retirons  dans  la  chambre 
qui  nous  avait  été  assignée.  Je  ne  fermai  pas  l'oeil  de  tonte  la  nuit  ; 
à  l'aube  du  jour  une  superbe  musique  se  fait  entendre,  c'était  le  régi- 
ment russe  qui  faisait  sa  prière. 

Un  moment  après  on  frappe  à  grands  coups  à  la  porte  de  l'auberge 
et  ensaite  à  celle  de  notre  chambre;  c'était  un  adjutant  qui  venait 
nous  prendre  pour  nous  conduire  au  Prince  Bagration  qui  arrivait 
et  qui  alla  deseendre  eliez  le  eomte  Pavie,  un  de  nos  plus  grands  enne- 
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tnis.  Nous  sommes  introcLuits.  Jngez,  mon  ami,  dans  quelle  situation 
pénible  nous  devions  étre  dans  ce  moment  là  ;  le  sort  de  notre  chère 
patrie  et  de  nous  vièmes  dépendait  de  la  manière  dont  nous  allions 
étre  reQUS.  Mais  le  del  nous  était  jirojncc,  et  ce  prince  russe  se  tronva 
étre  un  ange  de  \bonté  ;  nous  bénirons  à  jamais  sa  mémoire.  Il  écouta 
patiemment  et  avec  attention  tout  ce  que  j'avais  Vlionneur  de  lui  ex- 
poser  et  je  terminai  mon  discoicrs  par  lui  dire  que  nous  lui  appor- 
tions  l'assurance  de  notre  soumission.  —  Cela  est  bon,  je  l'accepte, 
Vavez-vous  par  écrit  ?  —  Non,  Monscigneur.  — ■  Eh  bien,  allez  l'écrire 
et  signez  la.  Nous  sortons  un  moment  et  revenons  la  lui  poi-ter.  Je  pris 
alors  la  liberté  de  lui  demander  la  grace  de  33  malheureux  prisonniers, 
dont  jHusieurs  rìétaient.  pas  vaudois.  Il  me  répondit  tout  de  suite  obli- 
geamment:  je  vous  l'accorde  (*).  —  J'aurais  encore  une  grace  à  de- 
mander à  Votre  Altesse,  e' est  celle  de  les  fair  e  mettre  sur  le  passe-poi-t 
qu'Elle  voudra  bien  nous  accorder.  —  Vous  me  donnez  là  une  bonne 
idée,  je  m'en  vais  le  faire;  mais  attendez  un  peu,  je  jais  imprimer 
une  proclamation  que  j'adresse  aux  habitans  de  vos  Vallées  pour  les 
assurer  de  ma  protection  et  pour  les  engager  à  étre  tranquilles  spec- 
tateurs  d'une  lutte  dans  laquelle  les  jxiysans  ne  doivent  jamais  se  meler. 
Je  vous  charge  de  la  répandre,  allez  vous  en  en  attendant  à  la  Mairie, 
j'y  ai  fait  donner  l'ordre  qu'on  vous  expediat  votre  passe-port.  Le 
greffier  en  avait  déjà  conche  une  ligne,  quand  un  adjudant  arrive  de 
la  part  du  Prince  pour  en  faire  suspendre  Vexécution.  L'adjudant 
repart  et  revient  un  moment  après.  J'avoue  qxie  nous  eùmes  un  mo- 
ment d'angoisse  ;  nous  ne  savions  à  quoi  attribuer  un  changement  si 
suibit,  si  ce  n'est  à  quelque  manòge  de  nos  ennemis  et  surtout  du  eomte 
Pavie,  chez  lequel  il  était  logé  ;  mais  l'adjudant  ne  tarde  pas  à  repa- 
raitre  avec  l'ordre  de  nous  faire  signer  une  déclaration  que  nous  ré- 
pondions  sur  nos  tetes  de  la  tranquillité  de  la  vallèe.  M.r  Plochiu  hésite 
un  moment,  mais  sur  l'assuranee  que  je  lui  dannai  que  nous  ponrions 
le  faire  sans  nous  exposer,  il  la  signa  aussi  et  nous  eumes  notre  passe- 
port.  Nous  allons  prendre  congé  du  Prince  et  le  quittons  emmenant 
avec  nous  nos  prisonniers.  Novs  le  quittons  en  bénissant  mille  fois  son 
nom  et  nous  nous  hatons  de  venir  porter  d'aussi  bonnes  nouvelles  à 
nos  computriotes.  Leurs  coeurs  flottant  entre  l'espérance  et  la  crainte 
s'ouvrent  au  bonheur  de  n'avoir  plus  rien  à  craindre  de  la  canaille 
fanatique,  que  l'on  redoutait  plus  que  la  soldatesque. 

(")  Ce  'bon  prince  ne  Ibo'rjia  ipas  lù  te  grace  qu'il  nous  accardait,  il  l'étendit  méme 
sur  les  prisomniers  qu'on  avait  fait  hans  la  vallèe  'de  Pórouse.  et  au'on  avait  déjà 
transférés  ù  Milan.  M.r1  J.n  P.re  Brez  fìls  fut  ohargé  de  les  aller  délivrer  et  de  les 
ramener. 
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Arrivés  près  du  torrent  Cluson,  nous  cntcndons  sonner  le  tocsin  à 
coups  redoublés,  à  S.t  Second,  Mirudol  et  dans  les  autres  clochers  voi- 
sins.  Nous  ne  savioìis  ce  que  cela  significai  ;  nuiis  arrivés  à  la  Tour, 
TV  apprends  la  triste  nouvellc  que  5  à  600  brigands  des  environs 
s'étaient  jettés  sur  la  commune  de  Prarustin  pour  piller  et  incendier 
et  qu'ils  uvaient  déjà  brulé  et  saccagé  le  quartier  des  Gay  dit  la  Ba- 
ravalliera.  J'erpédie  tout  de  suite  un  exprès  au  Prinee  Bagrution  pour 
lui  dire  que,  comptant  sur  la  haute  protection  qu'il  avait  bien  voulu 
nous  accorder,  j'espérais  qu'il  voudrait  bien  faire  retirer  et  punir 
les  "brigands  qui  saccageaint  Prarustin.  Il  expédia  tout  de  suite  une 
estafette  à  S.t  Second  avee  ordre  à  la  continuile  de  faire  retirer  les 
incendiaires  ;  et  il  la  rendit  responsable  de  tous  les  dégats  qu'ils  com- 
inettraient  encore  ;  mais  les  muisons  des  frères  Ferdinand  et  Charles 
Gay  avaient  déjà  été  pillées  et  livrées  aux  flammea.  Leur  perte  s'est 
élerée  d  près  de  25.000  Jrancs,  dont  ils  n'ont  pas  pu  étre  indemnisés 
d'un  sol,  parce  que  le  Gouvernement  publia,  l'an  9,  une  indulgence 
pleinière  sur  tous  les  délits  d'opinion  cu  révolutionnaires,  à  cause  de 
la  quuntité  de  procès  qui  étaient  entumés  ou  pendants  dans  tout  le 
Piémont.  J'eus  ainsi  le  bonheur  de  sanver  le  reste  de  cette  commune, 
et  probablement  d'autres,  parce  que  les  brigands  ne  s'en  seraient  pas 
tenus  là  si  on  ne  les  avait  réprimés. 

J'ai  oublié  de  dire,  qu'ayant  accompagni  le  Prince  dans  une  petite 
promenade  qu'il  fit  sur  la  place  de  Pignerol,  en  rentrant  chez  lui  il 
trouva  sa  porte  ussiégée  par  4  à  500  frippons  chargés  de  sacs  et  de 
hotes  qui  venaient  pour  lui  demander  des  armes.  Il  s'informe  de  ce 
que  voulaient  ces  gens  là.  M.r  Peyrot  le  lui  explique  ;  il  ordonne  tout 
de  suite  à  des  cosaques  de  dissiper  cette  fonie,  qui  dispurut  bientòt. 
Il  y  avait  encore  sur  la  place  de  S.t  Donut  un  officier  nissard  qui 
criait  à  tue  téte  chi  veul  piè  parti  per  ender  centra  i  barbet  ?,  e.  </.  d. 
qui  veut  s'engager  pour  marcher  contre  les  burbets  !  Il  dispurut  uussi 
quand  il  eut  appris  ce  qui  xvnait  d'urriver  à  ses  recrues. 

Le  leiulemain  4  /«in,  je  recus  une  lettre  du  Prince,  qui  nous  invi- 
tait  à  nous  rendre  à  son  quartier  générul,  o.  ù.  il.  auprès  de  lui. 
Nous  jxirtimes  tout  de  suite.  Le  Prince  nous  dit  obligcumincnt  :  Mes- 
sieurs,  j'ai  été  si  cantent  de  la  manière  franche  et  loyale  uvee  laquelle 
vous  en  avez  agi  que  je  n'ai  pus  voulu  quitter  Pignerol,  sans  avoir 
encore  le  pluisir  de  vous  voir.  Demain  xxjus  purtirez  uvee  le  comte 
Zuccuti  ponr  alter  faire  votre  soumission  uu  Muréchul  Souvurow  ;  il 
vous  recevra  bien,  cur  je  l'ui  instrmt  de  tout;  mais  venez  première- 
ment  prendre  le  caffé  uvee  noi  demain  mutiti.  Cornine  dans  su  lettre 


—  54  — 


ti  me  chargeait  d'envoyer  au  Commandant  de  la  province  l'état  de 
l'iiopital  francai*  qui  était  à  Bobi,  je  lui  dis  au  moment  qu'il  me 
versait  lui-mèmc  une  tasse  de  caffè:  Mon  Prince,  tous  les  malades 
avaient  déjà  passe  la  montagne  (je  parlerai  ci-après  de  ces  mulheu- 
reux).  Il  me  répondit  :  Cela  est  bon,  n'en  parlons  plus.  —  Un  moment 
après  le  Prince  partit  pour  Aveillane,  emmenant  avec  lui  presque 
toutes  les  troupes  qu'il  y  avait  à  Pignerol  et  qui  étaient  destinées  à 
agir  contre  noits  uvee  plus  de  5  à  600  siacaires  qui  n'auraient  pas 
manque  de  les  svivre.  Oh  voit  par  ce  que  l'on  vient  de  lire  que  le  sort 
des  Vallées  dans  tette  circonstance  n'a  dépendu  que  d'un  moment  ; 
mais  ce  que  Dieu  garde  est  toujaurs  bien  garden  Puisse  une  recon- 
nuissunce  éternelle  envers  l'Etre  Sìijnéme  ótre  gravée  dans  le  coeur 
de  tout  bon  Vaudois  ! 

Un  moment  après  nous  primes  la  poste  pour  Turin. 

Je  joins  ici  une  petite  digression  à  l'histoire  de  notre  mission.  La 
citadelle  de  Turin  était  encore  occupée  par  les  Franeais,  Fiorella  y 
commandait.  On  tirait  à  boidets  sur  tous  ceux  qui  en  voiture  ou  à 
cheval  passaient  de  devant  le  cmivent  dit  San  Salvari,  pour  entrer 
dans  la  porte  neuve.  Le  comte  Zuccata  en  avertit  les  postillons,  il  leur 
dit  :  Prenez  à  droite  pour  passer  par  le  Valentin  et  entrer  par  la 
porte  Po  et  éviter  le  feu  de  la  citadelle.  Les  postillons  répondirent  : 
On  ne  tire  pas  dans  ce  moment,  nous  mcttrons  nos  chevaux  au  galop 
et  nous  serons  vite  dans  les  ouvrages  avancés.  Le  comte  répondit  : 
Si  vous  n'avez  pus  peur,  ni  moi  non  plus,  ce  n'est  pus  là  mon  métier. 
Les  postillons  luchent  effectivement  la  bride  ù  lenrs  chevaux;  mais 
au  point  d'entrer  dans  les  ouvrages,  une  roue  de  devant  se  détuche, 
la  voiture  se  renverse,  et  dans  le  méme  moment  on  nous  luche  un 
coup  de  cunon.  Je  suis  persuadé  que  le  cunonier  a  cru  que  &  était  lui 
qui  nous  uvuit  conche  pur  terre;  mais  le  boulct  n" avait  heureusement 
fait  que  siffler  un  dessus  de  nos  tétes.  Le  comte  sevi  rei-ut  une  petite 
contusion  à  une  jumbe,  puree  que  nous  ctions  tombés  sur  lui.  Nous 
sortimes  cornine  nous  pùmes  par  la  portière  libre,  et  nous  liàtames 
d'uller  nous  cocker  à  Vuvuncée.  Là  le  comte  iw>us  dit  :  Je  m'en  vai 
faire  un  doigt  de  toilette,  pussez  me  prendre  dans  une  heure  à  mon 
quurtier.  Nous  ullùmes  en  faire  uutunt  ;  après  guai  nous  nous  ren- 
dimes  cliez  lui.  Il  nous  conduisit  de  suite  chez  le  générul  Souvarow, 
qui  était  logé  dans  le  palais  du  Prince  de  la  Cisterna. 

Après  avoir  attendu  plus  d'une  Iteure  dans  l'antichwmbre,  le  comte 
appurut,  mais  ce  fut  pour  nous  dire  que  le  Maréchal  était  si  occupé 
qu'il   ne  pouvait   pus  nous  donner  undiunce  ce  jour-là,  mais  pour 
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pouvoir  s'entretenir  plus  longtems  avec  nous  il  ìious  retenait  à  diner 
pour  le  lendemain  à  8  heures  du  mettili.  On  comprend  bien  que  nous 
ne  manquùmes  pas  de  nous  rendre  à  une  invitatimi  aussi  distinguée  ; 
nous  n'attendimes  pas  que  8  heures  eussent  sonnés  ;  en  attendali  celle 
du  diner  on  nous  introduisit  dans  la  sàie  de  l'Etat  Major,  où  nous 
trovàmes  le  Colonel  Contznikoff,  le  jeune  prince  Gorciakoff  (?)  neveu 
du  Général  que  Massena  battit  en  suite  en  Suisse.  Ces  Messieurs  par- 
laient  le  francais  avec  une  volubilité  francaise.  Il  y  avait  aussi  le 
général  Zimmemuinn,  sans  uniforme.  Je  lui  reprochai  d'avoir  voulu 
faire  massacrer  inutilement  ces  8  pawvres  husards.  Il  nie  répondit 
brutalement  :  Eh  ne  sont-ils  pas  faits  pour  cela? 

Un  moment  après  le  cmnte  arrive  pour  nous  7»e»!rì?-e  et  nous  in- 
troduce dans  la  salle  à  manger.  Nous  voymis  entrer  un  petit  liomme 
agé,  en  veste  bianche  à  la  heyzeslyk  (?),  culottes  blanches,  avec  un 
bonnet  de  cuir  sur  la  tòte,  les  bas  et  les  bottes  souples  sur  les  talons  ; 
il  n'avait  que  la  croix  de  Malthe  pour  toute  décoration  :  c'était  le  Ma- 
réchal.  Le  comte  me  prend  par  la  main  et  me  présente.  Je  veux 
lui  répéter  de  vive  voir  l'ade  de  soumission  que  nous  avimis  donné 
au  Prince  de  Bagration,  mais  il  s'approche  de  moi  et  me  dit  Cela 
rìest  pas  nécessaire,  je  sais  tmtt.  Puis  il  vi'embrasse,  en  prononcant 
ces  mots  :  Pace,  amicizia,  fratellanza  —  vrai  salut  de  Jacobin.  Je 
crus  d'abord  que  c'était  un  ange  (et  il  Vétait  réellement  pour  nous 
dans  ce  mmnent)  qui  venait  nous  assurer  de  sa  divine  protection  ; 
mais  Villusion  se  dissipa  bientót,  je  me  rappelai  malgré  moi  que  cet 
homme  qui  nous  recevait  si  bien  était  cependant  ce  cruel  général  qui 
peu  d'années  auparavant  avait  fait  mettre  à  feu  et  à  sang  le  faux- 
bourg  de  Praga  à  Varsovie  ;  feri  frémis  en  pensant  que  nous  aurions 
pu  avoir  le  méme  sort.  Il  embrassa  aussi  jiies  deux  collègues  et  revint 
me  donner  une  secmide  accolade.  Après  le  repas,  qui  était  un  diner 
maigre  russe,  où  il  rientrati  ni  oeufs  ni  beurre,  il  nous  dit  :  Mes- 
sieurs, il  vous  faut  aller  rendre  vos  devoirs  au  Président  du  Conseil 
Suprème  (C'était  le  comte  Tliaun  de  S.t  André,  homme  furibond  contre 
tout  ce  qui  tenait  à  la  France),  mais  je  vous  y  ferai  accompagner 
par  le  comte  Zuacato.  On  savait,  à  Turili,  qu'il  était  parti  une 
expédition  contre  les  YaUées  ;  les  Vaudois  qui  habitent  cctte  /capi- 
tale y  étaient  dans  la  dentière  consternation,  car  ils  ne  doutaient 
pas  un  mmnent  que  tout  n'y  eut  été  mis  à  feu  et  à  sang.  Je  trouvai 
M.  M.  Joseph  Malan  et  Jaques  Malanot  négociants,  au  coin  du  quartier 
des  Juifs,  dans  la  rue  des  Ambassadeurs  ;  je  leur  demandai  en  les 
approchant  par  derrière  :  Messieurs,  que  faites-vous  là  ?  Qu'on  juge 
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de  leur  étonnement  quand  ils  me  virent.  Bon  Dieu,  d'oH  sortez-vous  ? 
me  dit  Vun  d'eux.  —  De  la  Tour.  —  Les  Vallées  existent-elles  encore  ì 

—  Oui,  graces  à  Dieu,  tout  est  bien.  Et  je  leur  racontai  en  peu  de 
mots  comment  tout  s'était  passe  et  l'objet  de  notre  mission.  Mais  il 
faut  qiie  je  repr enne  le  fll  de  ma  narration. 

Le  comte  7ious  conduisit  au  palais  où  le  Conseil  Suprème  tenait  ses 
séances,  sur  la  place  S.t  Charles  ;  il  franchit  toutes  les  sentinclles, 
nous  le  suivons,  il  entre  dans  la  salle  de  l'assemblée.  Le  Président 
était  assis  vers  une  table,  entourée  de  plusieurs  eolliers  de  l'Ordre 
de  VAnnonciation.  Je  ne  me  rappelle  que  du  comte  d'Ousasc  cheimlier 
de  Malthe.  Le  cernite  nous  présente  :  Excellence,  voici  trois  députés 
Vaudois.  Thaun  ne  lui  en  laisse  pas  dire  davantage,  il  se  lève  comme 
un  furieux,  fait  le  tour  de  la  table,  vient  se  piacer  devant  le  comte 
et  lui  dit,  en  nous  montrant  du  doigt  :  Monsieur  le  Comte,  ecs  mes- 
sieurs  sont  d'une  vallèe  rebelle,  ils  ont  le  coeur  pourri.  Qu'on  juge 
de  notre  anxiété  et  de  notre  situation.  Mais  le  conte  Zuccato  ne  nous 
laissa  heureusement  pas  longtems  dans  la  crucile  iìwertitude  du  sort 
qui  nous  attendait.  Il  répondit  tout  de  suite  d'un  ton  militaire  :  Ex- 
cellence, ces  Messieurs  sont  d'honnétes  gens,  auxquels  leur  patrie  doit 
beaucoup.  'Au  surplus,  ils  sont  sous  la  protection  immediate  du  Ma- 
réchal  Souvarow.  Le  Président,  écumant  de  rage,  resta  un  moment 
interdit  ;  ses  lèvres  tremblaient  de  colere  de  voir  sa  prove  lui  éeltap- 
per,  et  surtout  en  apprcnant  que  l'expédition  contre  les  Vallées,  qui 
certeinement  était  son  ouvrage,  avuit  tourné  autrement  qu'il  ne  l'avait 
espéré.  Il  nous  fit  trois  fois  des  excuses  de  nous  avoir  si  mal  jugés 
et  finit  par  nous  inviter  à  diner  pour  nous  faire  oublier  sa  liallour- 
dise  ;  ce  furent  ses  propres  termes.  Nous  lui  répondimes  que  nous 
sortions  de  diner  de  chez  le  Muréchal.  —  Ce  sera  donc  pour  demain. 

—  Nous  sommes  bien  sensibles  à  l'honneur  que  Volre  Excellence  nous 
fait,  mais  nous  languissons  d'aller  porter  de  bonnes  nouvcllcs  à  nos 
compatriotes.  Là  dessus  nous  primes  congé  de  son  Excellence,  qui 
n' était  pas  excellent  pour  nous.  Le  comte  fit  demi  tour  à  droite,  et 
yious  aussi.  Au  bus  de  l'escalier  il  naus  embrasse  en  nous  clisant  : 
Priez  pour  moi  ;  je  dois  ce  soir  aller  tracer  les  lignes  devant  la  cita- 
dclle.  Nous,  nous  primes  la  poste  et  arrivàmes  heureusement  le  len- 
demain  dans  nos  foyers,  au  grand  contentement  de  tous  nos  compa- 
triotes, comme  il  est  facile  de  le  comprendre.  Nous  nous  hutumes 
d'écrire  une  circulaire  à  toutes  les  (ornunwnes  pour  leur  donner  con- 
naissance  que  le  Cicl  avuit  bèni  notre  mission;  chacun  rcjoiguit  sa 
maison,  car  jìlusieurs  personnes  attcndaient   notre  retour,  pour  y 
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rentier  aree  sureté.  J'allai  chercher  via  fevime  et  mes  enfans  qui 
s'étaient  retirés  sur  une  montagne  du  Villar.  La  radette  de  mes  filles 
n'avait  que  trois  vtois,  sa  marna  la  nourrissait.  Lcs  sanglots  me  cou- 
paient  tellement  la  parole,  que  je  fus  longtcms  sans  pouvoir  profeser 
une  parole;  je  ne  pouvais  que  les  serrer  dans  mes  bras  en  les  inon- 
dant  de  larmes. 

Quelques  jours  api  ès  nous  filmcs  cependant .  encore  inqniétés  par 
un  officier  piémontais.  Il  vint  enlever  le  ministre  Jaqucs  Brez,  le  fils 
du  L.t  Colonel  Goante  et  un  troisième  individn  dont  je  ne  me  rap- 
pelle  pas  du  noni.  Nous  en  donnùmes  de  suite  connaissance  au  Ma- 
réchal,  en  implorant  de  nouveau  sa  jnotection.  Il  les  fit  rclaclicr  le 
lendemain,  de  mème  que  Hi/wcinthe  Alliaud,  beau-jils  de  Jaques  Ma- 
rauda.  Depuis  lors  nous  n' avons  plus  été  inqniétés  et  nous  avons 
vegu  dans  la  mcilleure  intelligence  ai'cc  Ics  ofjìciers  cosaqnes,  croa- 
tes,  des  huzards  et  de  l'infanterie  antrichienne.  Nous  les  avons  eu 
un  an  à  quelques  jours  près  ;  ils  nous  quitti')  cut  pcu  de  jours  avant 
la  bataille  de  Marengo.  Tout  le  monde  sait  quel  a  été  depuis  le  sort 
du  Piémont.  Quant  à  nous,  nous  avons  été  heuren.r  sous  l'egide  de 
l'aigle  francaise.  Nos  ministres  recevaient  annuellement  mille  francs 
du  Gouvernement,  notre  eulte  était  protégé,  et  nous  n'arions  surtout 
plus  à  craindre  le  fer  et  le  feu  dont  nous  avions  surtout  été  menacés 
en  1794  et  1799. 

Mais  le  machiavelisme  intolérant  de  nos  ennemis  ne  resta  pas  en- 
dormi  pendant  l'année  que  nous  eùmes  les  Austro-Russcs  dans  notre 
vallèe.  On  cu  jugera  par  Ics  deux  iraits  suivants. 

Le  comte  Denison  dont  j'ai  déjù  eu  occasion  de  parler  était  rcsté 
commandant  ù  Pignerol  ;  il  m'écrivit  en  juillct  une  lettre,  dans  la- 
quelle  il  me  disait  :  je  suis  instruit  qu'il  se  ra.ssemble  ehaque  semaine 
un  club  de  jacobins,  composé  de  tei  et  tels  personnages  ;  et  cornine 
j'ai  toujo.urs  eu  en  vous  une  cntièrc  conflancc,  parec  que  ivus  ne 
m'avez  jamais  dit  que  la  vérité,  je  m'adresse  à  vous,  pour  que  vous 
preniez  des  renseignemens  sur  ce  club.  Si  je  m'adresse  à  vos  pretres, 
ils  sont  tous  vos  ennemis.  Vous  leur  signijìcrcz  donc  qu'ils  ayent  à 
s'abstenir  dorenavant  de  tenir  de  tels  rassemblemcns,  sans  quoi  je 
serai  obligé  de  sévir  contr'eur.  Je  lui  écrivis  que  je  pouvais  Vassurer 
qu'on  l'avait  enduit  en  erreiur,  que  ce  club  non  seulcmcnt  n'avait  ja- 
mais existé,  et  que  de  toutes  Ics  personnes  qu'il  vie  nommait  il  ne 
s'en  était  peut  ótre  jamais  trouvées  trois  ensemble. 

,Aii  mois  de  décembre,  le  Baron  Papins,  colonel  du  ìégimcnt  de  Tos- 
cane infanterie  et  commandant  de  la  Vallèe,  entra  chez  mai  avec  10 
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à  12  officiers  de  son  régiment.  Il  me  dit  :  Monsieur,  nous  venons  d'ap- 
prendre  que  les  Vaudois  veident  ou  nous  tuer  ou  nous  livrer  aux 
Francois  ou  nous  empoisonner.  Je  fis  venir  mes  trois  enfans  et  lui 
répondit  avec  émotion  :  Monsieur  le  Baron,  voilà  mes  enfans  que 
j'aime  plus  que  la  prunelle  de  mes  yeux,  prennez-les  en  otage  et  faites 
en  ce  que  votis  jugerez  à  propos,  s'il  vous  arrive  une  seule  egrati- 
gnure  de  la  part  d'un  protestant.  —  Monsieur  Appia>  la  manière  dont 
nous  nous  présentons  devant  vous  doit  vous  convaincre  que  nous 
n'ajontons  aucune  foi  à  cet  horrible  complot.  Effectivement  ils  étaient 
sans  épées  et  sans  armes.  Nous  vuidames  là  dessus  un  verre  de  kirch 
vasser  et  nous  nous  séparàmes  meilleurs  amis  que  jamais. 

Vous  venez  de  voir  que  notre  pauvre  patrie  a  échappé  deux  fois 
miraculeusement  à  sa  perte  totale,  car  il  est  hors  de  doute  que  si  le 
del  n'avait  bèni  notre  intercession  auprès  du  Prince  Bagration  nous 
étions  infailliòlement  tous  perdxis,  comme  dans  la  conspiration  de 
1794,  dont  fai  parie  plus  haut. 

Ne  croyez  pas,  mon  c/ter  cousin,  que  ce  soit  par  une  vaine  gloriole 
que  je  suis  entré  dans  toutes  ces  particulaxités,  où  fai  souvent  parlé 
de  moi  ;  non,  je  suis  au  dessus  de  cette  sotte  vanite.  Si  fai  exposé, 
contine  vous  avez  vu  ma  petite  fortune,  ma  libertà,  ma  vie  ménte  pour 
ma  chère  patrie,  fen  ai  été  récompcnsé  par  Vaffection  et  la  recon- 
naissance  que  tous  les  hammes  bien  pensants  m'ont  témoignées  dans 
bien  des  occasions,  et  surtout  quamd  fai  du  les  quitter  momentané- 
ment  pour  fuir  loin  de  mes  foyers.  Les  généraux  russes  nos  pi'otee- 
teurs  étaient  passés  en  Suisse  avec  Souvarow  ou  étaient  sur  leur  dé- 
part  ;  le  capitaine  Zaibanti,  officier  de  cavalerie  au  servwe  du  roi 
vint  en  l.bre  pour  se  saisir  de  moi.  Je  me  trouvais  heurettsement  à 
Angrogne  avec  Popowicìt  (?)  commandant  des  Croates,  ce  qui  flt  qu'on 
eut  le  tems  de  m'avertir.  Il  ne  put  s'emparer  que  de  Vavocat  Plochiu, 
qui  a  gènti  plusieurs  mois  dans  les  prisons  de  Turin,;  mon  autre  col- 
lègue  M.r  Peyrot  fut  pris  le  lendentain  aux  Airals  par  quelques  scé- 
lérats  de  Luzerne,  qui  le  livrérent  aauc  Allemands.  Il  fut  d'abord  con- 
duit  à  Cavour,  et  de  là  à  Pignerol  au  terrible  Schauroz,  colonel  du 
7. me  de  huzards  autrichiens,  qui  lui  dit  avec  un  lon  menacant  :  Vous 
avez  promis  15.000  hontmes  aux  Francois,  contre  la  parole  sacrée  que 
vous  nous  avez  donnée  de  ne  jAits  prendre  les  armes  en  faveur  des 
Fran^ais.  —  Hélas  !  nous  ne  sommes  qu'environ  16.000  ames  en  y 
contprenant  les  femmes,  les  enfans,  les  vieillards  ;  mais  nos  ennemis 
ont  toujours  tout  mis  en  oeuvre  pour  nous  perdre  et  ils  avaient  re- 
cours  pour  cela  aux  calomnies  les  plus  atroces.  Il  y  avait,  du  tems 
des  Anstm-Russes,  un  homme  de  néant  nommé  Paul  Bertier  du  Villar, 
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q a i  faisait  le  vii  métter  d'espion.  Il  était  pensionile  du  Gouvcrncnient  ; 
aujourd'hui  on  nous  en  a  envoyé  un  d'un  grade  supérieur,  c'est  un 
nommé  Sellia  de  Turili  se  faisant  appeler  Selliard,  ixirtant  l'uniforme 
de  capitarne  du.  régimcnt  de  Saivye,  quoique  11'y  ayant  aueun  grade  ; 
cet  ho  mine  11' a  fait  tonte  sa  vie  que  le  métter  d'espion  et  de  mouchard, 
ce  qui  Va  déjà  fait  enfenner  sept  ans  à  la  forteresse  de  Fenestrclles, 
et  quoiqu'il  ait  habité  pendant  longues  années  l'Angleterre,  il  en  est 
revenu  aussi  cagot  et  fanatique  que  s'il  n'avait  jamais  quitte  les  ma- 
dones  du  Piémont  ;  et  voilà  apparemment  ponrqnoi  011  Va  choisi  ponr 
nous  survcillcr  et  nous  faire  tont  le  mal  jwssible,  car  je  sais  qu'il  ne 
manque  jamais  de  nous  dépeindre  sous  les  coulenrs  les  plus  noircs. 
Je  rejirends  le  fil  de  ma  narration. 

Il  faut  savoir,  polir  l'intelligence  du  vif  reproclie  que  le  colonel 
Schaurot  faisait  à  M.r  Peyrot,  que  Jaqnes  Maranda  avait  été  fait 
chef  de  Brigade  en  France  et  il  avait  stationné  à  Briqneras  avec  un 
amas  de  2  à  300  déserteurs  ou  mécontents  (*),  d'o-à  il  mettait  à  con- 
tribution  les  communes  voisines  ;  il  en  avait  été  chassé  le  25  aont,  jour 
de  la  foire  de  Luzerne,  ainsì  que  le  corps  fran$ais  qui  était  ù  Pi- 
gnerol.  Maranda,  scntant  sa  faihlesse  et  peiit  ctre  son  petit  inerite 
militaire,  qu'il  remplacait  par  une  grande  jactan.ee,  voulait  exiger 
de  nous  que  nous  lui  cnvoyassions  tous  les  liabitans  en  état  de  porter 
les  urmes.  Peyrot  et  moi  aUiìmes  Ini  protester  que  nous  ne  le  ferions 
pas,  parce  que  nous  avions  promis  sur  nos  létes  que  les  Vaudois  ne 
prendraient  2>i?/.s  ics  annes.  Nous  lui  remontràmes  donc  que  nous 
nous  exposions  par  là  à  une  perte  inévitablc,  non  seulement  nous  dé- 
putés  mais  tonte  la  Vallèe.  L'événement  du  25  aont  n'anrait  que  trop 
vérijié  nos  cruintcs.  Il  nous  répondit  arrogamment  :  c'est  la  force  qui 
vons  a  fait  2>romcttrc  cela,  la  force  vous  forcera  d  manquer  à  votre 
parole  ;  je  ferai  venir  des  soldats  de  France  pour  vivre  ù  discrétìon 
chez  vous.  Voyant  que  nous  ne  jwnvions  ricn  obtenir  de  ce  rodomont 
qui  allait  exposer  sa  patrie  à  une  perte  inévitablc,  je  dis  à  Peyrot  : 
Allons  trouver  le  général  Le  Suir  qui  commande  ù  Pignerol,  nous  lui 
exposcrons  notre  cas  et  je  snis  sur  qu'il  nous  écoutera.  Nous  nous 
rendimes  cffcctiivinent  le  lendcmain  aujyròs  de  lui,  en  évitaut  de  jxisscr 
par  Briquéras.  Paris  actiiellement  capitaine  des  gendarmes  cu  France 
nous  introduisit.  Quoique  le  général  fut  cncore  ù  table,  il  la  quitta 


(*)  Ce  petit  'Corps  a  formé  apres  cela  le  noyau  du  31. me  léprer,  mais  Marnuda  no 
l'a  jamais  commande.  Il  avait  cté  Irenvoyé  dans  ses  foyers  nvee  une  pension.  C'est 
dans  ce  corps  que  se  sont  distinsrui'S  plusieurs  de  nos  braves  Vaudois,  cornine  le  major 
Olivet.  le  L.t  Colonel  Bianqu5  etc.  etc. 
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pour  nous  entcndre.  Nous  lui  racontons  en  peu  de  mots  l'objet  de 
notre  mission.  Il  va  ù  son  bureau  et  écrit  ce  ne  peut  étre  que  par 
erreur  que  le  eitoyen  Marauda  vous  a  ordonné  de  prendre  les  armes  ; 
je  m'en  vais  lui  écrire  pour  lui  deffendre  de  faire  ce  que  la  loi  ne 
lui  ordonne  pas  de  l'aire  executer  ;  envoyez  lui  en  attendant  copie 
de  ce  billet.  Ce  que  nous  ne  manquames  pas  de  faire  dans  la  journée. 
Heureusement  que  Peyrot  se  trouvait  avoir  l'originai  de  ce  billet 
dans  sa  poche.  Il  le  donne  à  Sichaurot,  en  lui  disant  .1  Voyez,  M.r  le 
Colonel,  si  les  atroces  culomnies  de  nos  cnnemis  sont  fondées.  Il  fut 
reluché  tout  de  suite.  Cornine  on  était  verni  trois  fois  à  via  recherche, 
j'avais  trouvé  prudent  de  passer  les  Alpes,  aree  ma  femme  et  mes 
enfans.  Je  m'étais  arrété  dans  le  village  d'Aiguilles.  Quelques  jours 
après  je  regoìs  une  lettre  dans  laquelle  le  general  autrichien  qui  com- 
mandait  à  Pignerol  me  fait  dire  qu'il  savait  que  fétais  trop  utile  à 
mes  compatriotes  pour  les  abandonner,  que  je  pouvais  revenir  et  que, 
sur  sa  parole,  je  ne  serais  plus  inquiète.  Ce  que  je  fis  avec  le  plus 
grand  plaisir,  ce  qui  est  facile  à  comprendre.  La  semaine  ensuitc,  me 
troumnt  à  diner  chez  mori  ami  Peyrot,  avec  le  colonel  \Schaurot,  le 
general  Niemscher  et  le  prince  Kevenhiiller,  le  premier  me  dit  :  Ah! 
M.r  Appia  vous  vous  étes  sauvé  dernièrement.  — ■  Oui,  mon  Colonel. 
Si  j'avais  su  par  oà  passer,  je  me  serais  alle  ref.ugier  entre  vos  bras, 
car  je  ne  voulais  pas  tomber  entre  les  mains  des  piémontais.  —  Vous 
avez  eu  raison;  maintenant  soyez  tranquille,  il  ne  vous  arriverà  plus 
rien.  En  effet,  nous  avons  passe  un  hiver  dans  la  meilleure  intelli- 
gence avec  les  officiers  autrichiens,  cornine  je  l'ai  déjà  dit. 

Marauda  chassé  de  Briqueras,  cornine  Le  Suir  de  Pignerol,  fut 
obligé  de  repasser  en  Frawe;  mais  il  avait  encore  dans  la  vallèe  sa 
femme  et  ses  deux  fflles  cadettes,  que  M.r  Peyrot  leur  cousin  tenait 
cacìiées  dans  une  de  ses  fermes,  à  la  costière  de  S.t  Jean.  Les  enne- 
viis,  ou  allemands,  avaient  retiré  tous  leurs  piquets  de  la  vallèe.  Ils 
n'envoyaient  de  tems  en  tems  que  quclqucs  reconnaissances  depuis 
Pignerol,  oU  ils  avaient  fixè  leur  quartier  général  ;  de  sorte  que  Ma- 
rauda aurait  pu  faire  partir  cinquante  fois  sa  femme  et  ses  enfans, 
sans  courir  aucun  risqne.  Un  matin  avant  jour,  j'entends  défiler  du 
monde  sous  mes  fenétres  ;  c'étaient  300  hommes  cnviron  que  Marauda 
envoyuit'pour  couvrir  la  retraite  de  Madame.  On  ne  pouvait  commettre 
de  plus  haute  imprudence  ;  c'était  compromettre  la  vallèe,  aussi  nos 
ennemis  ne  muiujuerent-ils  pas  de  nous  accuser  d'ètre  d'intelligence 
avec  lui.  Il  s'en  rendit  un  fort  piquet  à  Luzernc,  où  par  son  ordre 
on  se  saisit  de  quelques  otages,  panni  lesquels  il  y  avait  le  médecin 
Beja  Felice  Reynaud  etc.  Cette  condiate  peu  politique  pour  nous  qui 
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rcstioìis  dans  le  jmi/s  fut  fort  blamée  par  le  vertueux  generai  Manta, 
qui  commandait  dans  la  vallèe  de  Qveyras  ;  aussi  Ics  Jit-il  tovt  de 
suite  relacher  à  notre  domande.  Il  s'cn  fallut  de  fort  peu  que  M.me 
Marauda  et  ses  cnfans  ne  tombassent  entre  les  mains  des  alleinands, 
parce  qu'elles  n'avaient  pus  été  averties  d  tems  du  but  de  l'expédition. 
Daniel  Péllegrin  leur  fldèlc  homme  d'affaircs  n'éeliappa  méine  aux 
hnzards  qu'en  se  précipitant  au  perii  de  sa  vie  dans  itili  rai*in  ani 
dessous  de  la  maison  de  Jean  Bonjour.  Il  poitait  dans  une  ceinture 
de  cuir  tonte  la  fortune  de  son  maitre.  Dès  que  les  AiUrichieiis  fnrent 
avertis  de  cette  rodomontate,  il  monta  environ  100  liommcs  de  Pi- 
gnerol,  qui  ve  firent  pas  du  bien  dans  la  vallèe.  Nos  éternels  ennemis 
en  prenaient  tonjours  oceasion  de  vous  accitser  d'ètre  d'intelligence 
avec  les  transaljyins,  ce  qui  n'était  surement  pas;  mais  Marauda  n'écou- 
tait  que  scs  intéréts.  Jc  suis  fachó  d'avoir  du  parler  et  blamer  ce 
compatriotc,  mais  scs  actions  sont  liécs  avec  notre  liistoirc  et  un  his- 
torien  doit  ótre  véridique  méme  à  scs  proprcs  dépends. 

Voilà  en  substance,  mon  cher  cousin-,  ce  que  jc  crois  devoir  vous 
marquer  sur  les  Vaudois,  d'apròs  la  demande  que  x'ous  m'en  avez 
faite.  Je  voudrais  que  moìi  ouvrage  fut  plus  correct,  mais  jc  n'ai 
pas  le  tems  de  le  recopier  ;  d'ailleurs  jc  ne  Vai  éerit  qu'en  trcmblant, 
ce  qui  aura  sans  doute  bcaucoup  nui  ìì  la  manière  dont  je  l'ai  rédigé. 
Il  eut  été  à  souhaitcr  qu'une  pluvie  pfns  liabile  que  la  mienne  s'en 
fut  occupo,  mais  iwsonve,  je  vous  assurc,  n'eut  pu  y  mettre  j>lus  de 
chaleur  que  je  ne  l'ai  fait.  Si  vons  cn  faitcs  tirer  une  cojric  retran- 
chez-en  ce  que  vous  jugerez  à  proiws. 

XI. 

Il  Principe  Bagration  al  deputato  delle  Valli  Appia. 

In  Arch.  Hoc.  St.  Vaici.,  Cai-te  Volla.  Copia  conforme  alloriginale, 
fatta  dal  capitano  rietro  Volla. 

Le  Prince  Bagration  Gévéral  Major,  Commandant  en  chef  de  l'Amn- 
garde  des  troupes  Russes,  à  M.r  Affina,  dépnté  des  Vallées  des  Vaudois. 

Les  seìitiments  qui  vous  animent  pour  le  bien  général  et  jwnr  vos 
computriotes  doivent  vous  mériter  l'estinte  des  honnetes  gens,  la  mienne 
vous  est  acquisc.  Continuez  à  iwtìiter  vos  compatriots  à  jx'^sévércr  dans 
les  sentiments  qn'ils  viennent  de  manifester,  que  Ics  Ministrcs  du  Sei- 
gnenr  bien  loiv  de  croirc  que  ce  soit  dégrader  leur  Ministero  en  prò- 
cluint  la  paix  et  la  concorde,  soient  convaincu  que  c'est  sannoblir  cn 
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engageant  leurs  o.uailles  à  ne  pas  s'égarer  du  chemin  que  le  nouvel 
ordre  de  chose  leur  ouvre.  Soyez  persuade,  Monsieur,  que  fai  éprouvé 
un  des  plus  grands  plaisirs  en  apprenamt  par  vous  qui  étes  l'organe 
de  la  manière  de  penser  des  habitants  de  vos  Vallées,  leur  facon  de 
penser  actuelle,  j'en  rendrai  un  témoignage  honorable  au  Marechal 
Souwarow  et  au  Gouvernement  Piémontais  ;  je  me  flotte  que  vous  jus- 
tifierez  la  bonne  oppinion  que  je  donnerai  de  vous  —  qu'un  rideau 
soit  tiré  sur  le  passe,  pénétré  de  l'idée  du  bonhcur  qui  vous  attend, 
on  ne  doit  plus  pencer  qu'à  la  félicité  à  venir.  Vous  ewverrez  au  Com- 
mundant  de  cette  Province  le  rajyport  de  VOpital  franQais  que  ceux-ci 
ont  laissé  à  Bobbi.  La  méme  douceur  uvee  laquelle  je  traite  les  faibles 
me  porte  à  ètre  inflexible  envers  les  obstinés.  C'est  en  suite  de  ces 
principes  que  j'ai  fait  proclamer  des  ordres  très  sévères  aux  habitants 
de  S.t  Second  qui  commetaient  encore  quelques  ravages.  Les  effets  que 
ceux-ci  ont  volés  vont  ótre  restitués  à  ceux  de  Prarustin  et  aux  autres. 

Je  vous  invite  ainsi  que  les  autres  Députés  des  Vallées  de  vous  rendre 
dans  la  journée  méme  à  mon  Quartier  Général  pour  conserter  avec 
vous  les  vwyens  de  consolider  en  votre  bonheur. 

Au  Quartier  Général  de  Pignerol,  le  4  Juin  1799. 

P.  Bagration. 

P.  S.  Je  vous  jais  jmsser  plusieurs  cxemplaires  de  la  proclamation 
que  le  Général  Souwarow  a  faite,  tous  veulent  votre  bonheur.  Vous 
n'avez  qu'à  tendre  les  mains  il  est  là  ;  je  ne  vous  indique  l'usage  que 
vous  devez  en  faire,  vos  sentiments  doivent  vous  le  sugérer. 

XII. 

Relazione  alle  Comunità  dei  deputati  Valdesi 
presso  gli  Austro-Russi. 

In  Ardi.  Soc.  St.  Vaici.,  Carte  Vertù.  Miss,  di  pugno  di  P.  Appia,  con 
firme  autentiche  dei  tre  deputati. 

Mcssieurs  les  Sindics  et  Conscillers 

En  conséquence  de  la  conflance  que  vous  nous  avez  témoignée  par 
atte  du  28  May  dernier,  pour  traitter  du  bien  ótre  de  cette  vallèe, 
dans  la  circonstance  ou  Varmée  victorieuse  Austro  Russe  se  trouvait 
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ù  Piynerol,  nous  nous  empressons  de  rous  participer  nos  opérations. 

Ayant  été  avertis  le  3  de  ce  mois  de  très  grand  matiìi  que  600  hom- 
vies  environ  Austro-Russes  étaient  destinés  à  attaquer  les  habitans 
de  la  vallèe  qui  se  trouvaient  armés  sur  les  eonfins  de  S.t  Jean,  pour 
empccher  Veffusion  du  sany  de  nos  cliers  compatriotcs  nous  nous  dé- 
cidùmes  sur  le  champ  a  nous  y  transporter  pour  parlcmentcr  arce  le 
Cominandant,  lorsque  tout  à  coup  et  à  Vimproviste  nous  cntcndons  une 
fusillade  très  soutenuc  et  environ  cent  Cosaques  qui  entrent  ici  en 
criant,  menaqant  et  tuant  quiconque  voulait  s'opposer  à  eux,  ayant 
déjà  fait  prisonniers  le  General  Zimmcrmann,  son  aidc  de  camp  et 
son  secretaire;  la  désolation  était  univcrselle. 

Pénétré  d'amour  pour  notre  patrie  nous  nous  rcndons  à  S.t  Jean, 
et  nous  trouvons  là  au  milieu  de  denx  piquets  Austro-Russes,  nous  élc- 
vons  un  Drapeau  blanc,  demandant  à  parlcmentcr.  Un  -offìcier  s'étaut 
approché  de  nous,  nons  demande  quelle  est  notre  intention  ;  nous  ré- 
pondons  «de  nous  soumcttre  à  Varmée  victoricuse  et  qne  sur  le  champ 
tonte  hostilité  cesse».  Notre  demande  nous  fut  accordée  sur  le  moment 
à  condition  qne  tous  Ics  habitans  déposeraicnt  les  armes  (ainsi  que 
vous  l'avez  vii  par  l'écrit  que  nous  l'ous  fimes  passer  le  méme  jour) 
qui  l'ous  avisait  aussi  que  nous  allions  nous  rcndre  auprès  du  Com- 
mandant  à  Pignerol. 

Arrivés  le  ménte  soir  à  Pianerai,  nous  nous  préscntons  au  chef  des 
Cosaques  le  Coloncl  Denischoff  qui  apròs  nous  avoir  écontés  nous  mct 
aux  arrets  pour  la  nuit.  Le  lendcmain  mettili  l'on  nous  somme  de 
nous  rcndre  auprès  de  S.  E.  le  Princc  Bayration.  heureusement  arrivé 
à  l'aube  du  jour  avee  une  colonne  qui  était  destinée  à  mettre  en  ruines 
notre  chère  Vallèe;  mais,  Mcssieurs,  comment  ponrrons  nous  assez 
vous  témoiyner  la  bontè  de  ce  Princc  qui  oubliant  qu'il  est  victorieux 
devient  notre  tendre  Pére,  il  aceepte  notre  soumission  ci-jointe,  nous 
assure  de  sa  protection  et  d'un  pardon  yénéral  pour  tous  les  habitans 
de  la  vallèe,  révoque  l'ordrc  d'envoyer  des  tronj>pcs  dans  nos  foyers, 
donne  la  liberté  à  25  prisonniers  faits  <ì  Vattaquc  de  S.t  Jean,  public 
mi  manifeste  en  faveur  des  Vaudois,  sur  nos  instances  et  nos  prièrcs 
il  nous  promet  les  memes  éyards  jxiur  les  habitans  des  vallécs  de 
Pérousc  et  de  S.t  Martin  qui  mcttraicnt  bas  les  arnies  ;  d'après  Ics 
craintes  que  nous  lui  témoiynons  sur  ceux  de  Pessine  et  Carmaynole 
que  l'on  disait  armés  contre  nous,  il  nous  tranquillise  en  nous  assu- 
rant  que  si  ceux-ci  voulaient  marchcr  contre  nous  il  aurait  ayi  contre 
eux,  mais  aussi  qne  si  nous  recomnicncions  quclques  mouvements  contre 
ecs  denx  popululions,  il  se  serait  ranyé  de  leur  coté-;  et  aprùs  tout 
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celò  il  nous 'fit  signer  un  cute  par  lequel  nous  répondons  sur  nos  tétes 
de  la  fidelità  et  de  la  tranquillité  de  la  Vallèe. 

Nous  étant  repatriés  le  4  de  ce  vwis  et  ayant  expédié  dans  vos  com- 
munautés  le  susdit  manifeste,  nous  eùmes  la  doucc  satisfaction  de  voir 
renaitre  sur  tous  les  visages  des  Itabitans  de  la  vallèe,  la  paix  et  la 
tranquillité  qu'ils  avaient  penine  depuis  bien  des  jours,  preuve  évi- 
dente  de  leur  approbation  sur  nos  opérations  ;  lorsque  environ  les  5 
heures  du  soir  nous  recevons  une  estaffette  avee  une  lettre  de  S.  E. 
le  Prince  Bagration,  jjar  laquelle  il  nous  invite  à  nous  rendre  immé- 
diatement  à  Pignerol,  pour  concerter  les  moyens  de  rendre  notre  patrie 
j>lus  lieureuse  et  d'améliorcr  le  sort  des  Vaudois.  Nous  volons  et  nous 
le  trouvons  encore  plus  gracieux.  Il  nous  confirme  tout  ce  qu'il  nous 
avait  déjà  dit,  et  nous  conscille  de  nous  rendre  à  Turin,  pour  renou- 
veller  notre  soumission  a  <S.  E.  le  Comie  Suwarow  Rimnisky  General 
en  chef  des  armées  Austro-Russes  en  Italie  ;  nous  ajoutant  que  le  len- 
demain  il  partait  pour  Avegliane  et  Suze  et  qu'il  ^x)nlait  encore  nous 
voir.  S.  E.  nous  remit  une  lettre  pour  le  feld  Maréclial  et  en  nous 
quittant  nous  dit  ces  propres  termes  :  «  Je  sais  que  vons  étes  hon- 
nètes,  et  que  tels  sont  les  habitans  de  la  vallèe,  soyez  constants  dans 
vos  promesses  et  je  vous  assure  que  personne  rìaura  V audace  de  s'op- 
poser  à  ce  que  je  fais  pour  vous  ;  et  s'U  y  en  eùt  quelqu'un,  envoyez- 
moi  une  estaffette  et  vous  verrez  ce  que  j'opererai  en  votre  faveur  ». 

Nous  partimes  le  6  pour  Turin  accompagnés  par  M.r  le  Comte  Zuc- 
cati,  Colonel  Russe,  et  nous  étant  présentés  chez  S.  E.  le  feld  Marè- 
clial,  elle  nous  fit  dire  qu'elle  nous  attendait  le  lendemain  à  diner, 
oH  nous  allàmes  le  7.  Lorsque  nous  fwmes  introduits  le  Général  s'ap- 
procha  de  nous,  nous  coupa  la  parole  en  nous  embrassant  tous  trois 
et  en  nous  disant  :  «  Paix,  amitié  et  fraternité,  soyez  fidèles  à  Dieu 
et  à  vos  promesses  et  je  vous  garantis  tout  ce  que  le  Prince  Bagration 
vous  a  promis  de  ma  part  ».  Après  le  diner  il  nous  fit  accompagner 
par  le  méme  Comte  Zuccati  (qui  nous  a  témoigné  à  chaque  moment 
un  intéret  et  un  zèle  tout  particulier)  chez  JS.  E.  le  Comte  de  \/S.t  André 
Gouverneur  de  Turin  et  Commandant  en  Piémont  jyour  le  Roi  de  Sar- 
daigne,  à  qui  il  dit  que  tous  les  habitans  des  vallées  étaient  sous  la 
protection  immédiate  du  feld  Maréchal  et  que  son  intentimi  était  que 
le  sort  des  Vaudois  fut  amélioré.  S.  E.  le  Comte  de  S.t  André  nous  a 
promis  la  protection  de  M.  le  Roi  de  Sardaigne,  a  qui  nous  avons 
renouvellé  les  susdits  actes  de  soumission. 

Voilà,  Messieurs,  l'exjìosé  succint  de  tout  ce  que  nous  avons  opéré 
jusqu'à  ce  moment,  nous  espérons  que  ce  sera  à  votre  satisfaction 
et  vous  prions  de  faire  pusser  de  bouche  en  bouche  le  noni  adoré  du 
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Prince  Bagration  notre  protecteur,  a  qui  nous  cletons  tout,  et  par  la 
protection  de  qui  nous  seroits  tous  lieureux,  et  que  nous  jouirons  de 
cette  félicité  que  nous  vous  souhaitons  du  meilleur  de  nos  cceurs. 
C'est  dans  ces  sentiments  que  nous  avons  l'honneur  d'étre 
Messieurs 

Vos  très  humbles  et  très  obéissans  serviteurs 

La  Tour  le  10  Juin  1799. 

firmati    Avocat  Jean  Baptiste  Plochiu 
P.  Appia 

Jean  Daniel  Peyrot. 


XIII. 

Ingiunzione  del  Comandante  Marauda  allaMunicipalitàdi  Perrero. 

In  Arch.  Tav.  Vald.,  I,  99. 

Liberti.  Egalité. 
Armée  des  Alpes 
Divi sion  du  Centre. 

Marauda  clief  de  Brigadc  Conimandant  la  Colonne  du  Val  Luserne 
et  les  Vaudois 

A  la  Municipalité  de  la  Vallèe  S.t  Martin,  au  Perrier. 

L'intention  de  tout  homme  qui  aime  le  bien  sera  toujours  d'établir 
Vordre  dans  Vadministration  des  Communes  :  et  de  remettre  en  exer- 
cice  de  leurs  fonctions  ceux  que  la  violente  en  a  chassés.  En  consé- 
quencc  il  est  ordonné  aux  Communes  du  Val  S.t  Martin  de  remettre 
dans  leurs  places  administratives  tous  ceux  qui  y  étaient  en  floreal 
derni er  ;  de  lerer  une  compagnie  de  120  hommes  y  compris  trois  of- 
ficiers,  de  m'en  envoier  au  plutot  le  rote,  pour  étre  prete  à  exercer 
la  police  et  se  porter  partout  crii  elle  sera  commandée,  le  tout  en  con- 
f  or  mite  et  sur  le  mème  pied  que  cela  se  pratiquait  avant  l'invasion 
des  Austro-Russes,  leur  déclarant  que  la  Republique  Francaise  con- 
sidererà cornine  malintentionnés  et  fera  chatier  rigoureusement  qui- 
qu'onque  se  refuseruit  a  remplir  Vemploi  qui  leur  prescrit. 

Brichéras,  le  18  Fructidor,  an  7. 

Saint  et  Fraternità 
Marauda. 
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XIV. 

Memoriale  giustificativo  del  deputato  Giov.  Daniele  Peyrot. 

In  Ardi.  Soc.  Stor.  Vaici.,  Biblioteca  Meille,  Miscellanea.  Mss.  non  fir- 
mato, ma  certamente  del  Peyrot.  Il  quale  sembra  avere  avuto  a  colla- 
boratore il  collega  Appia,  rimpatriato  dopo  la  sua  breve  fuga. 

Mémoire  justificatif  de  la  conduite  des  Vaudois  habitants  la  Vallèe 
de  Luserne  (1)  et  de  leurs  Députés,  depuis  le  Mois  de  May  au  Mois 
de  Septembre  inclusive  me  ut,  l'an  de  grate  1799. 

..JDans  les  révolutions  des  Etats  ce  ii'est  pas  seulement  le  corps  poli- 
tique  oh  Vordre  civil  qui  est  troublé  ;  l'existence  morale  tonte  entière 
de  Vhomme  recoit  un  choc  qui  met  en  jeu  toutes  Ics  passions  :  cclles 
qui  n'étàient  qu'assoupies  se  réveillcnt  plus  fortes  que  jamais  et  mal- 
heur  ulors  aux  individus  qu'clles  entrainent,  malheitr  aux  ivations 
contre  lesquelles  clles  peuvent  se  déchainer.  Il  en  est  une  petite,  mais 
intéressante,  qui  depuis  longtcms  fait  Vexpérience  de  leur  funeste 
action  :  Nommer  les  Vaudois  c'est  offrir  à  la  prévention  un  champ 
de  satyrc  et  de  maléficence  d'autant  plus  sur  qu'elle  y  est  établie 
depuis  plusieurs  siècles.  Une  longue  paix  les  avait  fait  oublier  ;  cnx 
mémes  étaient  accoutumés  à  leur  sort,  lorsqu'un  changement  de  choses 
en  voulunt  les  rcndre  à  la  société  et  les  égaler  à  leurs  concitoyens  a 
failli  les  perdre.  et  les  précipiter  pour  ioujours  dans  Vabyme.  Une 
fatalité  déplorable  a  ressuscité  la  calamuie  qui  Ics  déchire,  la  liaine 
qui  demando  leur  anéantissement.  Et  cornine  il  serait  trop  hqnteux  de 
les  hatr  à  .cause  d'une  Religion  qui  ne  permei  point  la  liaine,  on  cache 
ce  motif  pour  Ics  noircir  impunément  sous  le  rapport  politi  que  ;  une 
ajyparcncc  troni pcuse  plaide  contr'eux  ;  la  juaticc  et  la  vérité  s'élèvent 
pour  leur  fusti ficution  et  me  dictent  uvee  l'impartialité  qui  Ics  carac- 
térisent  le  mémoire  suivant,  que  jc  soumets  aux  yeux  de  tous.  Il  date 
depuis  Vépoquc  où  la  malignité  et  la  jyrévcntion  don  ne  ut  à  la  eonduite 
de  mes  compatriotcs  des  couleurs  déplorables  :  le  tems  qui  la  précède 
ne  fournit  rien  contr'eux.  Pour  le  tems  qui  la  suit  l'on  verrà  s'ils 
sont  dignes  de  blùme  ;  l'on  verrà  s'ils  ne  méritent  jms  pZns  de  com- 
passion  et  d'estime,  que  le  déchainement  et  la  mine. 


(1)  La  position  locale  'des  Vaudois  des  deux  Vallées  de  Péronse  et  de  S.t  Martin, 
lenir  voisinage  de  Fónestrelles  toujours  occupé  par  les  Francais,  nous  a  fait  urne 
necessitò  de  faire  dans  ces  cinc-onis-tances-ci  cause  à  part,  aotre  Députation  qui  ne 
pouvait  les  concerner  explique  encore  «ette  espèce  de  séparation. 
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L'Administration  Générale  du  Piémont  stante  a  Pignerol,  de  concert 
arce  le  General  de  Zimmermann,  donna  ordre  aux  habitans  de  eette 
Vallèe  de  se  rendre  à  Pignerol  pour  la  garde  de  la  Ville  et  de  VAd- 
ministration  clle-mèmc  ;  230  à  300  honvnies  s'y  rendirent  uvee  la  réserve 
qu'ils  n'iraient  i>as  i>lits  loin  que  Pignerol.  Au  bout  de  quelques  jours, 
on  les  envoye  à  la  rencontre  de  quelques  pièces  de  canon  qui  venaient 
de  Turili  ;  en  arrivant  à  Non  ils  sont  entourés  jxir  un  corps  de  Fran- 
cois qui  les  óblige  de  marcher  sur  Carmagnole  sous  les  ordres  du 
General  francais  Fraissinat,  de  Marauda  et  de  Vaide  de  camp  de  Zim- 
mermann. Il  est  inutile  que  je  parie  iei  ile  cette  affreuse  journée  que 
tous  mes  eompatriotes  ont  en  horreur  ;  l'on  n'eri  connait  que  trop  les 
circonstances  ;  mais  ce  (pie  Voti  ignore  sans  doute  et  qu'il  nous  im- 
porte de  metlre  au  grand  jo-ur,  c'est  la  conduite  modérée  de  nos  liabi- 
tans,  de  l'aveu  méme  de  ceux  de  Carmagnole,  puisque  peti  d'entre 
nous  ont  participi  au  sac  de  eette  ville  infortunée,  et  ceux  qui  en  ont 
rapporté  quelques  effets  les  ont  consignés  en  bonne  partie  :  ils  ren- 
trèrent  dans  leurs  foyers  peti  de  jours  avant  la  prise  de  Pignerol  par 
lec  Armées  Austro-Russes.  Malheureusement  le  General  de  Zimmer- 
mann se  replia  ù  La  Tour,  <rìì  il  aixiit  eni'oyé  un  obusier  et  un  canon 
que  nous  renvoyàmes  le  jour  de  leur  arrivée,  mais  nous  ne  pouvions 
pas,  sans  nous  compromettre,  renvoyer  le  General  lui-marne.  Néan- 
moins  vialgré  la  présence  du  General  francais,  le  28.e  May  les  com- 
mnnautés  de  Bobi,  Villar,  La  Tour,  jS.t  Jean,  Angrogne  et  Rora,  furent 
coiivoquées  à  La  Tour,  où  elles  nommèrent  pour  leurs  Députés  Vuvocat 
Jean  B.te  Plochiu,  Paul  Appia  et  Jean  Daniel  Peyrot  et  leur  conférè- 
rent  le  pouvoir  de  fuirc  avec  les  Généraux  Austro-Russes  tei  arran- 
gement qu'ils  jugeraient  ù  projws,  avec  les  meilleurcs  dispositions 
pacifiques  il  ne  nous  fut  jamais  permis  de  nous  rendre  auprès  des 
Généraux.  Zimmermann  ordonnait  toujours  de  repousser  la  force  par 
la  force,  recevant  les  mèmes  ordres  de  l'Administration  générale  et 
de  fortes  menaces  de  la  pari  de  Tarelli,  commandant  francais  à  S.t 
Germain.  L'on  nous  mena  uinsi  malgré  nous,  jusqu'au  3.c  Juin  au 
matin  que  les  Austro-Russes  vinrent  fondre  sur  S.t  Jean  et  La  Tour, 
et  se  saisirent  du  General  Zimmermann  qui  était  chés  le  soussigné. 
A  la  première  nouvelle  jc  vole  à  La  Tour  en  prevenir  mes  co-Députés 
Appia  et  Plochiu,  et  d'un  commini  uccord  nous  nous  rendons  d  Lu- 
zerne,  où  nous  faisons  notre  soumission  ù  Mons.  Devorsak  Colonel  du 
Rcgiment  Autrichien  de  Stuart,  qui  d'après  cela  ordonne  ù  tonte  sa 
Troupe  de  se  retirer:  le  nfème  soir,  la  Deputation  se  rcndit  à  Pignerol 
auprès  du  Comtc  Denisow  Colonel  des  Cosaques,  et  ensuite  auprès  du 
Prince  de  Bagrution,  qiti  l'un  et  Vanire  uceeptèrent  notre  soumission. 
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Ce  dernier  nous  donna  un  proda  tue  concernavi  cette  Vallèe;  devx 
jours  après,  nous  allàmes  par  Vordre  dit  méme  Prince,  à  Turiti,  auprès 
de  Feld  Marèchal  Souvarov,  qui  nous  aecueillit  amicallemcnt  et  nous 
flt  méme  Vkonneur  de  nous  donnei'  à  diner  ;  nons  allàmes  ensuite 
rendre  nos  devoirs  à  f>.  E.  le  Comic  S.t  André  et  lui  faire  notre  sou- 
mission  pour  le  Roi.  Depnis  lors  jusqu'au  Z.9.e  Aovt,  rien  ne  s'est  passe 
d'intèressant  et  rien  qui  ne  servii  à  dèsabuscr  le  vainqneur  prévenu 
contre  nous.  Ce  jour-là  Morando  chef  de  Brigade  cntre  dans  la  Vallèe, 
avec  environ  400  hommes.  Ce  pois  n'avait  à  peu  près  que  80  hommes 
de  troupcs  de  Ligne,  qui  se  repiièrent  ù  Luserne,  laissèrent  tonte  la 
Vallèe  à  découvert.  L'on  voulut  obliger  les  habitans  à  s'artner,  ce  qu'ils 
ne  firent  heureusement  pas,  pnisque  réduits  à  eux-mèmes  cela  n'auraìt 
servi  qu'ù  les  faire  sacrificr  (\). 

Le  4  septembre  Morando  envoye  ordre  à  toutes  le  communaulés  de 
lui  fournir  un  certain  nombre  d'hommes  et  de  les  lui  envoyer  à  Bri- 
cherasco.  La  communauté  de  La  Tour  lui  flt  des  représentations  qui 
furent  fort  mal  recucs.  Il  répondit  une  lettre  monacante,  protestant 
qu'il  ferait  venir  de  France  des  hommes  pour  vivre  à.discrétion  sur 
la  Vallèe.  Les  deux  Dèputés  qni  restaient  libres  n'en  eurent  pas  plus 
tòt  connaissance  qu'ils  se  rendirent  directement  auprès  du  dit  Murando 
a  Bricherasco,  pour  lui  représenter  que  par  nolrc  soumission  nous 
nous  étions  engagés  au  noni  de  tonte  la  Vallèe  à  ne  pas  prendrc  Ics 
armes  contre  Ics  Anstro-Russcs.  Il  nons  regut  aussi  fort  mal  et  renou- 
vela  ses  menaces.  Voyant  que  nous  ne  gagnions  rien  avec  lui  nous  re- 
montàmes  à  La  Tour.  Chemin  faisant  nons  reneontràmes  30  à  40  pa'i- 
sans  mal  armés,  qui  soit  sèduits  par  des  personnes  affectionnecs  ù 
Marauda,  soit  par  crainte  qu'il  ne  mit  ses  menaces  en  c.récutiou,  se 
renduient  à  ses  ordres.  Le  lendemain  nous  allàmes  Appio,  et  moi  à 
Vignerai  auprès  du  General  Le.  Suire  le  prier  de  rèvoquer  Vordre  de 
Marauda;  ce  qu'il  flt  sur  le  chump  j>ar  une  lettre  adressée  aux  liabi- 
tans  de  la  Vallèe  de  Luserne,  dont  noitó  envoyàmes  aux  six  commu- 
nautés  ci  dessus  et  à  Marauda  lui  méme. 

Depuis  ce  moment-là,  fi.e  septembre,  tous  nos  habitans  sont  rentrés 
chez  eux  à  leur  grande  salisf action  et  travaillent  lenrs  terres.  Il  n'y 
a  que  quelques  individns  qui,  sous  des  prètextes  que  fignore,  ont  jrré- 
féré  passer  en  Franco,  soit  pour  s'etre  montrés  partìsans  des  Fran- 
cois, soit  pour  èviler  peut-ùtre  des  ehatimcnts  dèjà  wèritès. 

Tels  sont  Ics  ènènemeìis  qn'on  présente  sous  tant  de  faces,  qu'on 

(1)  Le  mt'me  jour,  le  Marquis  Seybauti  vieni  d'ailri-ter  inon  collògue  l'avocat  Plochiu. 
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grossit,  qu'on  aliène,  qu'on  (incinge  uvee  si  pcu  de  scrnpules  pour 
perdre  un  peuple  qui  ne  le  mérita  jamais  et  qui  ne  demande  qu'à  Otre 
connu.  (Test  un  beau  caractère  que  celiti  qui  ne  craint  pus  le  flambcuu 
de  la  vérité.  On  crie  anathème  contre  les  Vaudois,  c'est  une  papulation 
perverse  gangrénée.  Encore  une  fois,  c'est  qu'on  ne  la  connait  pas, 
c'est  qu'on  ignoro  sa  moralità,  son  amour  de  la  paix,  ses  viaux  et  sa 
patience.  Qu'on  nous  visite,  qu'on  sonde  l'esprit  public,  qu'on  entende 
ce  que  nous  disons  de  celui  et  ceux  qui  ont  renouvellé  nos  peines  et 
nos  dangers,  et  celui  qui  criait  à  mort  nous  laissera  la  vie,  celui  qui 
nous  haissait  sentirà  naitre  dans  son  cceur  Vestirne  et  peut-étre  l'amour. 

Mon  collèg-ue  Appia  ne  peut  signer  ce  mémoire,  s'étani  temi  à  l'écart 
depuis  le  jour  qu'il  apprit  que  deitx  hoiumes  sans  aveux  sans  ordre 
m'avaient  arrété  sur  le  grand  c/temiti  de  S.t  Jean,  d'oH  je  fus  conduit 
à  Luserne,  Bibiana,  Cavour  et  ensuite  à  Pianerai,  où  Monsieur  Schaurot 
colonel  des  hussards  et  commandant  l'arviée  stationnée  dans  cette  pro- 
vince, après  un  interrogatoire  de  deux  heures,  l'exavien  de  tous  mes 
papiers,  me  donna  mon  2*isscport  pour  revenir  cliez  moi. 

Toutes  les  jyièces  que  je  cite  ci-dessus  je  les  ai  en  originai,  à  l'ex- 
ception  de  la  lettre  du  General  Le  Suire  que  Monsieur  le  Colonel 
Schaurot  a  jucjé  à  projx>s  de  garcler  ;  et  pour  preuve  de  ce  qui  est 
contenu  dans  ce  mémoire,  je  suis  prét  ù  me  constituer  dans  tei  cndroit 
que  mes  supérieurs  voudront  bien  m'indiquer. 

S.t  Jean,  Vallèe  de  Luserne,  le  l.er  S.bre  1799. 

P.  S.  Mon  collègue  Appia  aijant  appris  mon  élargissement  vieni  de 
rentier  dans  ses  foyers. 

XV. 

Lettera  del  Moderatore  Peyran 
al  Generale  Maggiore  di  Lusignano. 

In  Arco.  Tav.  ValcL,  Carte  Peyran,  minute. 

Au  General  Mayor  de  Lusignan. 
Monsieur  le  Général  Mayor. 
Je  suis  on  ne  peut  plus  sensible  uux  témoignages  que  vous  daignés 
me  donner  de  l'intérét  que  vous  voulés  bien  prendre  à  ma  sauté.  Re- 
cevés  en  mes  sincères  remerciemens  et  veuillés  étre  persuade  que  votre 
serviteur  perdici  la  vie  plutCt  que  le  souvenir  de  vos  bontés.  J'ose  vous 
assurcr,  M.r  le  Général  et  cela  en  tonte  vérité  que  la  nouvelle  que 
quelques  offlciers  de  votre  armée  m'avaient  donnée  de  votre  mort 
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m'avait  offerte  bien  dovloureusement  aitisi  que  tous  mes  compatriotes 
qui  n'ont  pas  perdu  le  souvenir  de  votre  humanité  et  de  votre  bien- 
faisance.  Autant  ma  donleur  avait  été  profonde  à  cette  nouvelle,  au- 
tant  ma  joie  a  été  (/rande  lorsque  fai  ru  par  la  lettre  que  vous  adrcs- 
siés  à  M.r  Moiineri  que  vons  jouissiés  de  la  vie  et  de  la  sauté.  J'en 
remerete  bien  sinc.érement  le  Dieit  de  tonte  bonté,  Protceteur  de  la 
Vertu  et  de  la  bienfaisance  et  je  ne  cesserai  de  lui  adresscr  Ics  raeux 
le  plus  ardents  punì-  votre  conservatimi  et  votre  prospérité. 

Vons  me  marqués,  M.  le  Général,  que  M.r  Peyrot  qui  a  eu  Ifhonneur 
de  vous  faire  une  visite  vons  a  donne  les  renseignemens  que  vons  me 
demandiés  sur  la  population  des  Vallées  et  sur  le  gerire  de  subside 
qne  la  Grande  Bretagne  et  la  Hollandc  font  passer  habituellement  aux 
habitans  de  ces  Vallées.  Quoiquc  je  ne  pretende  pas  dépriser  ec  que 
M.r  Peyrot  avrà  pn  répondre  à  ces  deux  questions,  vons  me  pcrmet- 
trez  de  vons  dire,  M.r  le  Général,  que  je  ne  le  crois  pas  assés  au  fait 
de  ces  sortes  de  choscs  ponr  avoir  y  répondre  d'nne  manière  pré- 
cise et  pertinente.  M.r  Peyrot  est  un  homme  d'esprit,  vwis  qui  n'a  pas 
fait  un  asscz  long  séjour  dlans  les  Vallées  qui  n'en  connait  qu'une 
partie,  qui  ne  Ics  a  jamais  visitées  en  entier  pour  pouvoir  prononcer 
sur  leur  jK>2>nlation.  J'espèrc  dove  qne  vous  ne  prendrés  jxts  en  mau- 
Vaise  part  que  j'aie  Vhonneur  de  vous  dire  que  dans  la  dentière  guerre 
(il  y  a  5  ou  6  ans)  M.r  le  Marquis  de  Cravanzana  ministre  de  la  guerre 
écrivit  ou  fi't  éerire  à  M.r  Geymet  qui  était  alors  notre  Modérateur 
pour  savoir  la  nature  de  la  population  des  Vaudois,  que  cclui-ei  qui 
était  onde  de  M.r  Peyrot  me  ehargea  de  cette  commission  cornine  con- 
naissant  mieux  que  lui  les  Vallées,  que  le  résultat  des  recherches  que 
je  fts  sur  les  lieux  respeetifs  portait  la  totalité  de  la  population  van- 
doise  à  16.000  dmes,  et  je  ne  crains  jkjis  a  100  dmes  j>rès  d'étre  dementi 
sur  mon  colevi. 

Voilà,  M.r  le  Général,  ce  que  j'ai  ern  devoir  maitre  sous  l'os  yeux 
par  rapport  0  la  l.re  de  to  questions.  Quant  à  la  2.de,  e.  d.  sur  le 
genre  de  subsides  que  lo  Grande  Bretagna  et  lo  Hollandc  font  passer 
liabituellement  aux  habitans  de  nos  Vallées,  c'est  nécessaire  de  vous 
dire  au  préalable  qne  nos  Vallées  qui  soni  en  général  asscz  pauvres 
et  qui  pendant  des  sièeles  Oìlt  été  en  butte  à  l'esprit  d'intoléranee,  se 
sont  vucs  hors  d'élat  par  la  misèrc  natvrclle  et  par  Ics  mou.r  (/ii'elles 
ont  soufferts  d'entretenir  leurs  ministres,  leios  écoles  et  de  susteuter 
leurs  pauvres.  Qne  les  Nations  Anglaise  et  hollandaisc  qui  noìis  re- 
connaissent  pour  leurs  Pères  dans  la  foi  qui  nous  est  commune  ont 
eherehé  a  pourvoir  a  ces  différents  cìiejs  uvee  l'agrément  de  nos  soil- 
verains,  que  la  Heine  Marie  .pile  de  Jacques  2.e,  éjninse  de  Guillaume 
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Prince  d'Orange  et  statholder  d'Hollande  qui  monta  sur  le  trone  de 
la  Grande  Bretagne  cu  1689,  fit  un  leg  pour  pourvoir  à  Ventretien  des 
Ministres  des  Vallées,  que  les  Prinees  de  la  Maison  de  Brunswick  Han- 
nover qui  succeda  à  la  Reine  Anne  morte  en  Aout  1714  ont  toujours 
pour  un  principe  d'équité  et  de  générosité  continue  cctte  donation, 
que  George  2.e  grand-Pére  du  Rai  actuel  de  la  G.  B.,  sur  les  repré- 
sentations  qui  lui  furent  adressées  sur  ce  que  les  revenus  du  Leg 
de  la  Reine  Marie  n'étaient  pus  suffisant  poi/r  Ventretien  des  Pasteurs 
des  Vallées  vii  Vaccroissement  du  numéraire  en  Europe  et  ce  qui  en 
est  une  suite,  vii  Vaugnientation  du  prix  de  toutes  clioses,  permit  que 
Von  fit  une  collcete  dans  les  trois  Royaumes,  collecte  qui  a  été  placée 
dans  les  fonds  publics  et  do  ut  les  intérèts  portent  les  pensions  de 
cìiaque  Pasteur  a  (i50  ou  tout  au  irìus  a  700,  suivant  que  le  cliange 
nous  est  plus  ou  vioins  favorable.  Voilà,  Monsieur,  tout  ce  qui  vient 
d'Angleterre. 

Par  rapport  à  la  Hollande,  les  Etats  Généraux  ont  affccté  un  fond 
pour  Ventretien  des  Régcnts,  des  grandes  et  petites  écoles  des  Vallées, 
ainsi  que  pour  soulager  la  misere  de  nos  pauvres,  qui  sans  cela  uu- 
raient  été  très  misérables,  mi  que  la  diversité  du  eulte  les  exclut  des 
soulagements  que  les  jiauvres  catholiques  peuvent  trouver  dans  les 
Hopitaux  et  tant  d'autres  fondutions  pieuses  établies  en  Piémont  et 
qui  n' ont  pus  été  fondées  pour  de  maudits  hérétiques  cornine  nous  avons 
le  malheur  d'étre.  Toutes  ces  différentes  sommes  sont  consignées  par 
nous  au  Seigneur  Préfet  de  la  Ville  et  Province  de  Pignerol  en  con- 
formile des  ordres  de  la  Couronne  qui  d'accord  aree  le  Roi  de  la  G.  B, 
et  des  Etats  Généraux  d'Hollande  m'a  permis  de  tirer  de  ces  divers 
pa'is.  J'espère,  M.r  le  Général,  que  ces  détails  dans  lesquels  je  suis 
entré  ne  vous  déplairont  jxis  et  si  M.r  Peyrot  vous  les  a  déjà  donnés, 
ce  que  je  dis  servirà  à  vous  confirmer  la  vérité  de  ses  assertions.  Si 
fui  ajouté  à  ce  qu'il  a  pu  vous  répondre,  cela  jettera  un  plus  grand 
jour  sur  la  matière  en  question.  Faites  moi  la  gràce  d'étre  persuadé 
que  vous  me  trouverés  toujours  disposé  à  vous  témoigner  en  tonte 
occasion  moli  respcct,  dévouement  et  ma  sincère  reconnaissance  pour 
toutes  vos  bontés  qui  ne  s'effaccront  jamais  de  mon  Esprit. 

Agréez  les  sentiments  du  profond  respect  avec  tequel  fai  l'honneur 
d'étre 

M.r  le  Général, 
Pomaret  9.e  May  1S00. 

Votre  très  humble  très  ob. 
et  respectueux  sei  viteur 

J.n  Rod.  Pevran  Moderateur  des  Egliscs  Vaudoises. 
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P.  S. 

Vous  n'ignorez  sans  doute  pas  que  Son  Excellence  le  Baron  de  Wu- 
kassovich  nous  adressa  un  Proclame  auquel  j'eus  l'honneur  de  répondre, 
potirrais-je  obtenir  par  votre  crédit  auprès  de  ce  Seigneur  la  permis- 
sioni de  faire  imprimer  ina  réponse  pour  détruire  dans  l'esprit  de  nos 
compatriotes  prévenus  du  Piémont  l'effet  que  pouvait  produire  sur 
eux  des  préjugés  enracinés  qui  avaient  su  inspirer  à  Son  Excellence 
et  dont  elle  ma  parti  ètre  désabusée  à  la  lecture  de  ma  réponse.  La 
vaine  gioire  n'entre  pour  rien  dans  ma  demande,  ce  n'est  que  l'intérét 
de  ma  Patrie  que  je  cherche. 

XVI. 

Lettera  del  Presidente  Appia  al  Generale  Chabran. 

In  Areh.  Tav.  Vald.,  XLIV,  25. 

Liberté.  Egalité. 
Citoyen  Général  ! 

Le  Général  Francais  Commandant  en  Piémont  a,  par  un  arrét  du 
19  thermidor,  frappé  une  imposition  décadaire  en  argent,  bois,  viantle, 
vin,  blé,  foin  et  paillc  sur  la  Province  de  ^Pignerol.  —  Les  Communes 
ds  Bobi,  Villar,  la  Tour,  fi.t  Jean,  Angrogne,  Luzerne  et  Rora  dans  la 
Vallèe  de  Luzerne  ont  été  imposées  bcaucoup  au  delà  de  leurs  moyens, 
surtout  d'après  les  deux  années  désastreuses  qtn  viennent  de  s'écovler. 
—  Les  filets  qui  amenaient  quelque  peu  de  numéraire  dans  nos  mon- 
tagnes  ont  tari,  et  ce  qui  nous  en  restail,  nous  avons  du  le  verser  dans 
le  botirses  des  monopoleurs  et  des  riches  propriétaires  de  la  plaine, 
qui  nous  ont  vendu  le  pain  jusqu'à  5  louis  le  sac  ;  nous  l'ennemi  pen- 
dant plus  d'un  an  dans  nos  foyers,  nous  avons  du  Ventretenir,  et  il 
a  encore  pillé  et  saccagé  plusieurs  de  nos  demeures.  —  La  sevle  corn- 
mune  de  la  Tour  a  déjà  près  de  SO/?»,  livres  de  dettes,  sans  compier 
environ  19/m.  livres  de  fournies.  —  Les  5/G  de  nos  montagnes  ne  sont 
que  des  rocs  nus  ou  des  paturages,  et  ne  prodnisent  par  conséquent 
ni  vin  ni  froment,  et  l'autre  6.me  n'en  fournit  que  peu  de  bonne  qua- 
lité.  —  Nos  hubitans  sont  comme  entassés  les  uns  sur  Ics  autres  par 
la  loi  barbare  de  l'ancien  gouvernement  qui  défendait  aux  Protestans 
de  s'étendre  au  delà  de  certaines  limites.  —  Nous  sommes'  obligés 
d'aller  chcrcher  dans  la  plaine  plus  de  la  moitié  de  notre  subsistame  ; 
imposer  du  froment  et  du  vin  à  des  commavncs  rpii  n'en  prodnisent  pas, 
c'est  comme  si  Paul  l.er  demandait  des  figues  à  la  Sibèrie.  — 
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Lcs  Vaitdois  ont  protégé  et  couvert  la  colonne  F.ancaisc,  qui  l'année 
passée  fesait  sa  rctraitc  par  Icur  pays,  au  riscfite  d'ètre  écrasés  par 
l'année  Austro-Russe  (1).  —  Les  habitans  de  la  Vallèe  de  Luzerne  ont 
secouru  et  port.é  sur  leurs  épaules  jusqu'au  dclà  des  Alpcs  et  au  tra- 
vers  de  monceaux  de  ncige  300  blessés  gangrénés,  auxqvels  on  n'avait 
pas  leve  l'appareil  depuis  Verone,  (voycz  la  lettre  ci  jointe  du  Général 
Suchet)  Vennemi  n'était  plus  qu'à  une  lieuc  d'eux,  on  l'a  brave,  malgré 
ses  ordrcs  d'arréter  ces  malheureux.  —  Enfia  les  Vaudois  ont  piouvé 
qu'ils  savent  se  battre  polir  la  Liberti',  et  ils  sont  encore  prets  à  ré- 
pandre  leur  sang  pour  cette  belle  cause,  mais  il  leur  est  dur  d'ètre 
obligés  de  perir  vilement  de  faim  dans  leurs  foyers. 

Toutes  ces  considérations,  Citoyen  Général,  ont  force  les  Communcs 
ci-dessus  nommées  à  vous  députer  le  soussigné,  pour  vous  svpplier  de 
les  soulager  du  poid  aggravant  qrCon  leur  a  imposé,  (on  les  frappent 
au  noni  du  Général  Francois,  c'est  donc  à  lui  qu'ellcs  doivent  awir 
recours)  elles  en  ajypellent  à  votre  équité  et  à  votre  humanité,  vcuillez 
ne  pas  le  jettcr  dans  le  désespoir.  Si  vous  ne  pouvez  pas  les  excmptcf 
de  la  contribution  entière,  ne  leur  imposcz  du  moins  que  leur  ìmrtion 
de  viaiule  foin  et  paille,  sculs  produits  de  leurs  guerets.  —  'Lcs  Vau- 
dois bénirons  le  nom  de  Chabran,  et  ne  cesseront  d'élever  des  vecux 
au  Cicl  pour  sa  j^'écieuse  conscrvation. 

Saint  et  fraternità. 

P.  Appia  Président  ù  la  Tour. 

La  Tour  ce  16  fructidor,  an  8  Rép. 

In  calce  della  lettera,  leggeri,  di  pugno  del  generale  Chabran  : 

Le  général  pianta  est  invite  à  prcndre  cu  très  grande  considération 
la  domande  ci-contre,  il  déploicra  tous  scs  moyens  pour  que  Ics  troupcs 
qu'il  commande  soicnt  substancécs  non  par  les  réquisitions  toujours..., 
mais  par  l'Entrepreneur  du  Gouverncment. 

le  gen.  de  div. 

C'HABIiAN. 


(1)  Lo  4  de  juin  1799  il  devait  monter  dans  la  vallèe  12/m.  Austro-Russes  ac com- 
pagno s  d'une  foule  de  fanatiques  picmonltais.  excitcs  oiu  soldés  par  l'aristocrutie  la 
plus  monstrueuse  et  la  plus  crimlnelle  q'ui  fut  jamais  ;  le  Ciel  bénit  les  représen- 
tations  do  trois  Députés  Vaudois  —  ienvoyés  au  Plrinco  de  Bafrivition  Général  Russe  : 
l'orare  fut  eonjuré  et  la  vallèe  sauvée,  cet  événerreent  tient  du  prodige  car  notre 
destruction  totale  était  projettée. 
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XVII. 

Lettera  del  Generale  Chabran  al  Presidente  Appia. 

In  Ardi.  Tav.  Valdi,  XLIV,  2C. 

Armée  d'Italie 
Division 
du  Piémont 
N°  730. 

Répn  bliq  u  e  Fra  ne  a  ise. 
Liberti.  Egalité. 
Au  Quartier  Generai  à  Turili,  le  17  fruetidor 
8.e  année  de  la  République  Franqaisc 
Chabran,  General  de  Division 
Commandant  ai  Piémont 
Au  Citoyen  P.  Appia  Président  à  La  Tour. 
J'ai  Iti  aree  le  plus  grand  intérèt,  Citoyen  Président,  la  jyétilion  que 
vous  m'avez  addressée  en  date  du  16  de  .ce  mais.  Cet  intérèt  est  2>roduit 
par  la  conduite  généreuse  des  braves  Vaudois  qui  ont  donne  dans  tous 
les  temps  de  si  grandes  preuves  de  leur  attachement  aux  Francois  et 
à  la  Liberté.  Non,  nous  ne  reverrons  plus  ces  époques  malhcurcuscs 
où  la  sii2>erstition  nourrissait  les  vengeances,  aiguisait  les  poignards 
contre  tout  ce  qui  n'était  pas  elle.  Les  Jiommes  vertuenx  au  noni  des- 
quels  vous  qyarlez  méritent  les  jilus  grands  égards.  Les  maux  de  la 
Guerre  doivent  étre  cffaeés  ehez  eux  par  tonte  espèce  de  soulagcmens. 

Votre  demande,  Citoyen  Président,  sera  prise  en  très  grande 
considération. 

Reeevez  l'assurance  qu'il  ne  dépendra  pas  de  moi  qu'elle  n'obtieiuie 
tout  le  succès  que  la  Justicc  réclame  et  que  Vhumanité  commande. 

(Saint  et  considération. 

Chabran. 

XVIII. 

Discorso  del  cittadino  Paolo  Appia  in  occasione  della  erezione 
del  2°  albero  della  Libertà  in  La  Torre. 

Il  discorso  trovasi  in  copia  rass.  anonima,  nell'Archivio  della  Società 
di  Storia  Valdese,  Biblioteca  G.  Meille,  Miscellanea.  Il  Meille  lo  ritiene 
del  Peyran,  pronunciato  a  Penero  ;  ma  basta  confrontarlo  col  discorso 
accertato  di  Paolo  Appia,  che  pubi  Richiamo  in  seguito,  per  ritenerlo 
dello  stesso  autore. 
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Liberto.  Egalitc. 
Citoyens,  frères  et  amia! 

La  cérémonie  à  laquelle  vous  venez  d'assister  ne  vons  parait-elle 
pas  camme  ù  mai  un  rève  agréable?  Car  qui  l'eut  diti  Qui  de  nous 
cut  osé  l'espérer  ? 

Pendant  plus  d'un  an  nous  avons  gémi  sous  un  doublé  despotisme, 
gue  nous  anrions  encore  supporté  patiemment,  sans  l'idée  affrense 
dn  fer  et  du  feu  dont  nous  étions  mcnacés  à  clutque  heure,  par  une 
ìtorde  de  fanatiques  guidés  on  par  la-  lutine  éternclle  qu'ìls  portaient 
anse  paisibles  habitans  de  ces  Vallées,  à  cause  de  leur  manière  de  pvier 
Dieu,  on  par  l'espoir  du  pillage  de  nos  demeures,  ou  qui  étaient  soldés 
par  l'aristócratie  la  jAus  monstrnense  et  la  plus  cviminelle  qni  fut 
jamais. 

Qui  cut  dit  ?  réjn'dé-je  que  nous  serions  si  ìicurcu.r  anjourd'hui. 
Ah  !  c'est  vn  prodige  qn'il  faut  avoir  vu  ponr  pouvoir  y  ajouter  foi, 
el  nos  neeeu.r  vtémes,  le  réeoqucront  peut-ètre  un  jour  en  doute... 
Oui,  Vaudois,  cui,  ìiies  chers  conipatriotes,  notre  destruction  totale 
était  projettée  et  le  1  Juiii  était  le  jour  fi.ré  pour  eette  orrible  bonclierie... 

Quel  est  eeìui  de  nous,  Citoyens,  qui  ne  fremisse  de  tovs  scs  membres 
à  eette  affrense  idée  ? 

Mais,  ntes  amis,  si  je  vous  retrace  eet  e.récrable  tableau,  ce  n'est 
que  pour  vons  faìre  sentir  d'autant  plus  fortement  que  le  del  a  daigné 
veillcr  sin-  nous  d'une  manière  tonte  particulière  et  que  notre  salut 
ne  vient  pas  des  hmnmes  qui  n'ont  été  que  des  instrnmettts  dans  la 
inaili  tonte  pniftsante  de  Celui-là  seni  de  qui  dépend  la  destinéc  de 
tuntes  les  nations.  Je  n'ai  vonln,  Citoyens,  vous  rappeler  eette  ter- 
rible  jonrnée  et  les  dangers  que  nous  avons  eouru,  que  pour  vous 
engager  ti  célébrer  ee  jour  par  des  action*  de  grace  a  VEtre  Supreme. 
Ali  !  (pie  jamais  .eettc  é]x>que  ne  s'efface  des  annales  vandoises  et 
encora  moins  du  ewitr  de  tout  bon  Vaudois;  transmettons  en  la  vié- 
moire  il  nos  descendans  pour  qu'ìls  sachent,  qn'ajìrès  Celiti  sans  la 
volante  duquel  il  ne  tombe  pas  un  seni  de  nos  elieveu.r  en  terre,  que 
c'est  à  la  Nation  franeaise,  que  c'est  ù  l'immotici  Bonaparte  et  à  scs 
frères  d'armes  que  nous  deeons  le  bonheur  ìnattcndu  dont  nous  jouis- 
sons  a  present. 

Vaudois,  rendons  nous  dignes  par  nos  vertus  dn  titre  auguste  de 
Républicaìns  que  nous  porterons  désormais,  ce  beau  titre  porte  avec 
lui  l'idée  de  toulcs  les  vertus  societies,  vn  vrai  liépublicain  doit  néces- 
sairement  et  par  princijtcs  ètre  le  plus  honnete  de  tons  les  homtnes, 
et  wild  ce  qui  a  gogne  taut  de  ceevrs  à  la  cause  de  la  Libcrlé. 

Hcureu.r   Vaudois,   scutez   bicn    tonte   l'étcndnc   de   votre  bonlicur. 
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Pendant  qu'en  Italie,  en  Suisse,  en  Hollandc  et  surtovt  en  Franco, 
des  flots  de  song  ont  coulé,  ont  ruisselé  pour  secouer  le  joug  odieux 
chi  dcspotisme  et  de  Vintolérence,  nous  n'avons  vu  pour  ainsi  dire  que 
de  loin  toutes  Ics  horreurs  de  la  guerre,  ce  n'est  que  par  les  papiers 
jmblics  que  nous  avons  été  instruits,  et  encore  imparfaitement  du 
nombre  des  victimes  qui  se  dévouaient  journellement  à  une  mort  gè- 
ne) cuse,  pour  nous  acquerir  les  glorieuses,  les  précieuses  préroga- 
tives  attachées  à  l'état  de  l'hoiwme  libre  ;  c'est  encore  là  un  titre  à 
ajotiter  aux  graces  infinics  que  nous  axons  à  rendre  giace  au  ciel, 
puissions  nous  ne  jamais  les  oublier. 

Oui,  citoijens,  vous  étes  libres,  vous  n'aurez  plus  besoin  dors  en  avant 
de  ramper,  de  trembler  dexunt  Vhonune  en.  place  qui  vous  méprisait 
ou  vous  menagait,  non  au  noni  de  la  Loi,  mais  du  carprice  de  l'insolent 
Ministre  des  volontés  d'un  homme  pxivilégié,  qui  ne  connut  jamais 
ses  sujets.  Vous  n'aurez  au  dessus  de  vous  que  la  Loi  sente  ;  en  vous 
tenant  dans  les  bornes  qu'elle  vous  preserit,  vous  pourrez  vous  allei' 
présente)-  hardiment  au  Magistrat  quelle  place  qu'il  occupe  et  au 
militaire  à  quel  grade  qu'il  soit  élevé,  et  c'est  là  encore  un  des  moin- 
dres  uvantages  que  nous  retirerons  de  cette  bienheureuse  revolution. 

Puissions  nous,  citoyens,  toutes  les  fois  que  nous  jetterons  les  yeux 
sur  cet  arbre  régétiérateur  nous  rappeler  nos  devoirs  d'hommes  libres. 
Si  nous  les  remjMssons  bien,  il  ne  manquera  rien  à  notre  bonheur  ; 
jc  les  ai  retracés  dans  le  discours  que  je  prononcai  à  l'exaltation  du 
l.er  arbre. 

Vaudois,  la  reconnaissance  envers  nos  magnaniines  libératcurs  ne 
peut  nous  mettre  trop  souvent  à  la  bouche  ce  refrain  chéri.  Vive  la 
Republique  ! 

Ajnès  quoi  un  chceur  de  jeunes  fllles  a  citante  le  quatrain  :  «Actou- 
rez,  Vaudois»;  et  après  l'hymne  :  «  Allons,  enfants  de  la  Patrie». 

XIX. 

Lettera  del  cittadino  Peyran  al  cittadino  Geymet. 

lai  A'rcli.  Tav.  Vald.,  I,  Ilo. 

Au  citoyen  Geymet  Membro  de  la  Consulta 
et  Moderate ur. 

Je  m'empresse  Citoyen  Collegue  de  répondre  à  votre  lettre  en  datte 
du  23.c  pour  plusieurs  fuisons  dont  la  principale  est  le  besoin  pres- 
sant  qui  désormais  tour  niente  les  Pasteur  s  et  auquel  il  faut  tacher  de 


—  77  — 


pourvoir  de  manière  ou  d'autre.  Je  vcux  croire  à  la  réalité  de  votre 
projet  et  à  la  chaleu.r  quc  vons  mettrcz  ù  le  faire  r&ussir,  mais  ce 
n'est  encore  qu'un  projet  et  un  projet  informe  et  il  f andrà  bien  dn 
tems,  des  discussions  pour  qu'il  parvienne  à  maturité.  Et  pendant  ce 
tems  les  Pasteurs  jeuncront-ils  ?  J'aurais  peur  dans  ce  cas  que  le 
jeune  ne  fui  plus  long  qn'ils  ne  voudraient  et  vons  n'ignorez  7)<ts 
qu'il  n'y  a  point  de  inerite  à  jeuner  forcément.  D'aillenrs  vons  dirai-je 
naivement  ce  que  je  pense  ?  Eh  jìourquoi  non  ?  Je  vons  avouerai  donc 
que  j'ai  le  malhcur  de  ne  pas  voir  Ics  objcts  au  traverà  dn  verve  de 
la  Revolution,  difficilement  me  persuadcra-t-on  que  les  membres  de 
la  Consulta  qui  ont  ténioiyné  tant  d'attachement  pour  l'honneur  et  la 
gioire  de  la  Mère  de  D.  veuillcnt  jx'nsionner  des  ministres  hétérodorcs, 
plus  difficilement  eiwore  pourrait-on  me  faire  comjyi-endre  que  si  elle 
vonlait  le  faire  elle  cut  Vapprobation  dn  public  Piémontaìs,  si  attiche 
de  ses  superstitions  et  si  rcmjrii  de  préventions  contre  tont  ce  qui  sent 
de  près  on.  de  loin  ce  qn'on  appella  hérésie.  Et  je  vons  amile  que  si 
cela  réussit  je  regarderai  une  tette  réussitc  cornute  plus  surprenante 
et  extraordinaire  quc  tous  les  Prodiges  qn'on  attribuc  à  Notre  Dame 
de  Monserrat,  de  Lorette,  de  Liessc  etc.  etc.  et  je  iw<s  promets  de  me 
convertir  et  de  croire  à  la  giace  efficace  avec  autant  de  feu  et  de 
zèle  que  Saint  Angustili  et  tous  les  Jansénistes.  Cor,  mon  cher,  chauger 
tont  à  coup  les  idées,  faire  succeder  la  raison  à  la  }<Jic,  la  tolérance 
à  la  superstition  et  à  la  persécution  éqnivaut  dans  moti  esprit  ù  tous 
les  prodiges  que  Dieu  petti  opcrcr  d.s  la  nature,  et  les  surpasse  de 
quelque  grain  parca  qu'il  me  pa-rait  j>lus  difficile  d'agir  sur  les  Es- 
prits  que  sur  la  matière  morte,  ceUe-ci  n'aiant  auc.une  aptitude  au 
mouvenient  plutùt  qu'au  repos,  mais  décrasser  les  Esprits,  substitucr 
des  idées  saines  à  des  idées  extravagantes  hoc  opus  lue  labor.  Je  le 
répéte  si  le  pro/ct  réussit  je  croirai  d  tont,  au  désinteicsscment  de 
tant  de  svi  disants  Patriotes,  à  Vlionnvtvié  d'une  vendeuse  de  pueelage, 
à  la  virginité  d'une  fillc  de  25  ans. 

Vons  tachcz  de  justijicr  votre  neveu  en  supixjsant  qu'il  n'amit  recu 
la  lettre  de  G.  que  dans  ces  derniers  tems.  Je  ne  trouve  ricn  que  de 
bien  naturel  dans  votre  procédé,  e'est  un  onde  qui  parie  de  son  neveu, 
mais  vons  m'avouerez,  mon  cher,  que  vons  ne  trouveriez  pas  naturel 
que  je  vous  en  crusse  par  la  raison  que  vous  pouvez  avoir  été  mal 
informò,  et  cela  est  si  vrai  que  je  savais  G  mais  ava  ut  votre  arrivéc 
quc  votre  neveu  riverii  rceu  une  lettre  de  G.  au  su  jet  d'une  place  et 
cela  par  san  onde  de  Pramol,  mais  je  n'amis  garde  de  soiii\'onncr 
que  ce  fut  une  lettre  de  la  Compagnie  pour  la  Tablc  Vavdoisc,  je  crus 
tont  bonnement  quc  e'était  quelque  ami  particulìer  qui  lui  avait  écrit. 
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Je  ne  veux  pus  insister  davantuge  la  dcssus,  mais  vous  devez  sentir, 
puisque  vous  ètes  à  la  téte  de  la  Table,  qu'il  est  de  la  bienséance,  ainsi 
que  de  l'intérèt  de  VEglise,  que  ce  qui  vient  pour  la  Table  lui  soit 
remis,  et  que  si  chaque  Pasteur  en  voulait  agir  ainsi,  il  serait  par- 
faitement  inutile  qu'il  y  cut  une  Table,  et  je  suis  plus  que  persuade 
que  si  vous  aviez  été  à  ma  place  vous  avriez  laissé  entrevoir  votre 
mécontentement,  car  outre  que  son  procède  m'est  injurieux,  c'est  qu'il 
aura  donné  de  nous  à  ces  M.rs  de  G.  une  idée  assez  ehélive  de  nos 
personnes  en  voiant  un  silence  si  long  et  si  cntier,  et  ne  pouvaient-ils 
pus  en  .conciare  que  nous  ne  nous  croions  peut-ètre  pus  en  étut  de 
leur  adresser  une  lettre,  quoique  anch'io  sia  Pittore  cornine  disait  l'autre. 

Je  passe  maintenunt  à  des  mutières  générales,  vous  me  demandez  ce 
que  je  pense  de  vos  travaux,  des  affaires  du  tems  etc.  —  Hélus,  man 
cher,  à  quelle  rude  épreuve  allez  vous  mettre  ma  modestie  et  cpi'ullez 
vous  penser  de  moi  si  je  vous  dis  naivement  ma  pensée.  Je  suis  plus 
perpléxe  que  César  au  bord  du  Rubicon,  mais  jacta  est  alea,  je  m'en 
vais  cornine  lui  faire  la  guerre  à  la  République,  mais  ne  eraignez 
rien  je  ne  subornerai  jms  les  soldats,  je  ne  ferai  pas  marcher  ses  le- 
gione. Je  ne  m'appoderai  que  sur  des  raisons  et  rapellez  vous  bien 
que  ce  sont  les  miennes,  et  que  par  conséquent  je  pourrais  avoir  p.r 
elles  une  affection  jxiternelles,  e.  à.  d.  aveugle,  et  ne  pas  voir  leins 
défauts  et  leurs  faiblesses.  J'observerai  d'abord  que  vous  faites  trop 
de  lois,  qu'elles  sont  obscures,  que  vous  ètes  obligés  d'étre  souvent 
contraires  à  vous-mèmes  et  .cela  puree  que  v.s  uvez  la  faiblesse  de 
vouloir  tout  régler  tout  à  couj).  Si  je  vous  disuis  dono  que  vous  ne 
ine  puraissez  jias  encore  des  IAcurges  et  des  Solons  je  ne  vous  dirais 
que  ce  que  je  pense  et  il  n'y  auruit  rien  là  d'offensant  pò»?-  vous. 
Détruire  est  chose  aisée,  mais  édifier  et  cela  pour  les  siècles  n'est 
pas  .cìiose  facile.  Que  les  lois  soient  en  petit  nombre,  claircs  et  simples, 
et  surtout  n'aiez  pas  la  fureur  de  vouloir  (sottinteso:  faire)  entrer 
des  idées  Francaises  dans  des  tètes  Piemontaises,  meurissez  les  aupa- 
ravant  ces  tètes  sans  quoi  toutes  vos  lois  ne  se  trouvant  pas  d'accord 
uvee  leurs  idées  il  en  arriverà  qu'ils  ne  pourront  les  gouter.  Rapellez 
vous  du  mot  de  Solon  qui  répondit  à  ceux  qui  l'interrogeaient  sur  les 
lois  qu'il  avait  donne  aux  Athéniens.  Je  ne  leur  ai  pas  donné  les  meil- 
leures  lois  possibies,  dit-il,  mais  celles  qui  étaient  propres  au  besoin 
et  à  l'ótat  présent.  Faites  que  vos  lois  tende  ut  au  2>lus  grand  bonheur 
de  tous,  qu'elles  soient  impartiales  et  qu'elles  ne  paraissent  jumais 
favorisci-  un  certain  ordre  de  2}ersonnes.  Pourquoi  par  ex.  la  loi  en 
faveur  des  Négociants  Banquc  que  i>.s  fuvorisez,  l'agricultvur  le  Bourg 
qui  ont  perdu  et  qui  n'ont  jumais  vecu  d'ugiotage  et  qui  n'ont  jamais 
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contribué  aux  dilapidations  dcs  Finances  et  à  Vaccroissement  de  la 
Dette  Nation,  ne  scraicnt-ils  comptés  pour  rien  ?  Ne  xoiez  vous  pus 
combien  vous  faites  pur  là  de  mécontents.  Quc  dirai-je  de  l'abolition 
du  papier  monnaie,  était-il  pruderti,  était-il  politiquc,  était-il  conforme 
aux  lois  strictes  de  l'honneur  et  de  la  Justice  ?  Il  est  permis  de  douter 
de  tout  cela.  A  quelle  interprétation  sinistre  et  faeheuse  ne  vous  ex- 
posait  pas  l'énoncé  de  cette  loi  qui  n'est  autre  ehose  qu'annoncer  et 
apprendre  aux  hommes  que  Ics  Gouvernements  se  croient  permis  de 
manquer  à  leurs  engagements  Ics  ]Aus  solcnncls  et  parconséquent  qu'on 
peut  bannir  la  bornie  foi  de  la  Société  et  dcs  contraets.  Vous  déelarez 
d'abord  vouloir  donner  plus  de  crédit  à  cette  manchandise,  vous  en 
hatissez  la  valeur  (et  10  j.  après,  cor  il  n'y  a  que  cet  intervalle  entre 
la  promulgation  de  la  liaussc  du  papier  et  son  abolition)  vous  dites 
qu'instruits  par  l'expérience,  qu'il  est  imjxìssible  ctc.  A  qui  persua- 
dcrcz  vous  quc  10  /.  sont  un  terme  suffisant  pour  cela.  Vouliez  vous 
sincérement  donner  du  crédit  ani  papier  il  fallait  établir  dcs  pcines 
contre  quiconque  refuserait  de  Ics  prendre  à  la  valeur  que  v.s  Icnr 
donniez.  N'avcz  vous  pas  appréhcndé  d'etre  tare  d'inconséqucncc  et 
de  légéreté  ou  ce  qui  scrait  pis  de  duplicità  pour  certaincs  vucs  cine 
dcs  gens  clairvoiants  peuvent  facilement  entrevoir.  Il  me  fait  une 
pei  ne  scnsiblc  de  voir  quc  v.s  n'avcz  pas  d.s  rotre  corps  dcs  gens  ins- 
truits  par  l'histoire  qui  sculc  peut  faire  connaitre  aux  liommes  le 
danger  qu'il  y  a  à  faire  dcs  opérations  précipitécs  en  fait  de  finances 
et  combien  il  font  toucher  délicutement  cette  matière  et  surtcnit  quelle 
idée  il  faut  avoir  donne  de  son  désintércssement  et  de  sa  probité,  avant 
que  de  supprimer  un  signe  représcntatif  qnekonque  de  toìit  tant 
que  Voti  n'a  pas  tfuclquc  autre  matière  à  y  subsituer.  Tous  le  canaux 
s'obstruent  tout  à  coup  et  vous  pouves  voir  par  la  difficulté  du  recou- 
vrement  dcs  impots  combien  cette  opératioii  a  été  mal  cntenduc.  En 
voilù  plus  que  vous  ne  voudricz  peut-étre  en  cntcndre  et  plus  que 
je  n'en  devrais  jìcut  ótre  dire. 

Qnant  aux  affaires,  cornine  je  n'ai  pas  l'honneur  d'etre  un  Nalri 
et  qìie  je  ne  possedè  pas  l'art  d'eralter  mon  imayination,  je  ne  saurais 
que  vous  diro,  je  m'en  rapporto  à  noi  re  Con  fière  Brez  qui  coit  et 
trouve  tout  dans  l'Apocalypsc.  tìeulcmcnt  dirai-jc  (ine  je  vois  asscz 
claireinent  (ine  vainqueurs  ou  vaine us  iwus  ne  laisserons  pas  quc 
d'etre  ruinés,  pour  peli  quc  la  guerre  dure  vittore,  et  fai  peur  qu'elle 
ne  soit  ]>as  fiuie  de  situi,  et  (pie  le  Ncptunc  lìreton  ne  fosse  e  licore 
sonffler  Ics  vents  du  Nord.  Si  echi  était,  nutre  chaloupc  Courrait  de 
gramls  risques  et  pourrait  bicn  ótre  submergéc  une  seconde  fois.  Car 
il  faut  que  fannie  quc  je  ne  suis  pus  trop  persuade  de  la  bravourc 
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et  de  la  constance  des  Insubriens  (?)  et  eneore  moins  de  l'attaché- 
meni  de  nos  compatriotes  à  la  cause.  Ils  ne  me  paraissent  juis  assez 
murs  pour  en  sentir  le  prix  et  ils  ne  seront  javiais  des  Spartiates  tant 
qu'ils  auront  peur  des  exeommunications  et  du  Purgatoire  et  que  les 
indulgences  auront  du  crédit  sur  lenir  esprit.  Les  moines  et  les  prétres 
ne  les  exhorteront  de  longtems  à  ètre  des  Decius  et  des  Curtius  et  ils 
ne  sont  pas  liommcs  à  se  jetter  voloutairement  d.s  le  govffrc  pour  le 
fermer.  Que  la  Bornie  Fortune  prpsùZe  à  nos  destinécs.  Je  vous  sou- 
haite  Paix,  Sauté  et  prosjierité. 

Salut  et  respect.  30.c  Fructidor  a.  S.e. 

P.  \S.  Puisque  je  suis  en  train  de  i>ous  dire  des  vérités  il  fimt  que 
je  v.s  avoue  que  j'ai  failli  a  mourir  de  rire,  mais  de  ce  rire  inextin- 
guible  dont  parie  le  òon  homme  d'Homère  et  qu'il  attribuait  aitx  Dieux, 
en  lisant  l'articlc  de  votre  lettre  qui  parie  de  VAngleterre  dans  lequel 
v.s  témoignez  de  la  surprisc.  Je  n'en  avait  point  regu  de  lettres.  A 
quoi  pensiez  vous  donc  en  écrivant  cela,  avez  vous  pu  croire  que  sa 
Grace  ferait  écrire  à  un  Pasteur  Vaudois  membre  d'un  Gouvernemcnt 
qui  agit  et  écrit  cantre  le  Gouvcrnemenl  Anglais,  désabvsez  vous,  mon 
cher,  vous  n'etes  pas  en  bon  Prédicament  en  ce  pais  là  pour  plusieurs 
raisons  que  vous  devez  facilement  devincr  et  il  y  a  assez  longtcms  que 
je  sais  que  votre  nom  n'y  était  pus  en  odeur  de  sainteté.  Or  s'il 
ne  l'était  pas  à  une  epoque  assez  reculée  de  l'epoque  présente,  jugez 
quel  doit  ótre  le  Jugement  qu'on  y  fait  de  vous  et  mallienrcusement 
par  contre  coup  de  nous  tous.  Et  ne  croiez  pas  que  ce  soit  la  Cour 
seule  qui  ait  de  facheuses  idées  de  vous.  Vous  trouveriez  difflcile- 
ment  dans  ce  pais  là  des  2>artisans  dans  le  parti  populairc,  ne  fut-ee 
que  par  eette  seule,  raison  que  toks  étes  attaché  à  la  Frante  lidie  de 
tout  tems  et  quelque  fois  uvee  raison  dans  Ics  trois  Roiaumes.  Car  on 
a  observé  atee  raison  que  quelque  mécontente  que  fut  la  nation  de 
quelques  nns  de  ses  Kois  il  sufjisait  à  ceux-ci  de  2>ro2)oser  une  guerre 
contre  la  France  jyour  qu'on  oublidt  tout  à  coup  les  svjets  de  méconten- 
tement  qu'on  avait  contre  lui  et  qu'on  le  regardat  eomme  un  bon  Prince 
qui  estimait  i'honneur  Bréton.  On  peut  apjdiqucr  à  ces  deux  pais  ce 
que  dit  Virgile  de  Rome  Littora  littoribus  contraria.  Ainsi  n'en  at- 
tendez  2x>ìh(  de  lettres  et  permettez  que  votre  indigno  serviteur  sol- 
licite  les  faveurs  de  sa  Grace  auprès  du  Roi  Breton  et  de  la  clutncel- 
lerie  des  Commnnes.  Il  faut  faire  un  sacriji.ee  de  votre  amour  propre 
à  l'avantage  de  votre  Patrie  et  je  vous  crois  assez  de  grandeur  d'amo 
pour  le  faire  de  bonne  grace.  D'ailleurs  vous  deves  sa^x)ir  que  Z'humour 
Britisch  n'est  ricn  moins  que  flatteuse.  Pardon  si  je  toi/s  dis  si 
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brerevut  ce  que  je  pense,  si  je  me  trompe  je  vous  2>''o-»ie(s  que  je 
n'entrai  pas  honte  de  me  dédirc  et  vous  vie  serez  dans  ce  cas  magnus 
Apollo. 

On.  parie  en  ce  moment  de  victoires  éclatantes  remportées  par  nos 
Protecteurs,  les  Patriotes  les  proiwnt,  les  exaltent  et  dépeignent  les 
avantages  si  grands  que  ce  serait  probablernent  le  coup  de  massuè 
pour  sa  M.  Imp.  d'autre  coté  le  Parti  aristocrat.  fait  courrir  le  bruit 
que  l'armée  d'Italie  se  bat  en  retraite,  que  Moreau  a  été  défait,  que 
la  Russie  et  la  Prusse  font  marcher  des  corps  de  troupes  nombreux. 
Les  uns  et  les  autres  produisent  des  lettres  en  faveur  de  leurs  partis. 
Qui  croire,  à  quoi  se  décider  ?  Ni  les  uns  ni  les  autres,  à  suspendre 
so/i  jugement,  à  ne  pas  se  hater  de  prononcer.  Vous  savez  que  je  suis 
un  Pyrrlionien  prononcé  et  décide,  en  sorte  que  défunt  mon  maitre 
Pyrrlion  ne  l'était  pas  pius  que  mai.  Voici  comment  je  raisonne,  et 
mon  raisonnement  me  parait  solide  et  concluant.  Il  n'y  a  pas  appa- 
rence  dis-je  que  les  aixintages  pronés  par  les  Patriotes  soient  si  grands 
qu'ils  les  font,  car  si  cela  était  le  Gouvernement  ne  s'en  tairait  pas 
et  serait  en  exultation.  Les  Francois  battent-ils  en  retraite  cornine  s'en 
vante  le  parti  aristocr.  cela  n'est  pas  apparant  non  plus,  car  ce  parti 
se  donnerait  déjà  des  mouvements  d.s  notre  voisinage  et  une  partie 
du  Piemont  serait  déjà  en  feu.  Suspendons  dono  notre  jugement  jus- 
qu'à  plus  ampie  informa.  Ne  donnons  pas  dans  les  faiblesses  de  parti 
et  montrons  nous  plus  sages  que  la  jmpulace  qui  croit  toìit  et  digère 
tout  dans  tous  les  partis.  A  quoi  nous  anrait-il  servi  d'avoir  eù  des 
Pìiilos.  ami  et  Mod.  si  nous  n'avdons  pas  appris  à  douter  de  ce  qui 
est  douteux  et  qui  n'est  pas  appuié  tout  au  moins  sur  le  vraisem- 
blable,  car  le  vraisemblable  méme  n'est  pas  toujours  et  nécessaire- 
ment  vrai.  Est-ce  la,  mon  cher,  puissamment  raisonner  ì  Je  vous  en 
laisse  juge  vous  qui,  dit-on,  avez  longtems  ergoté  à  la  manière  des 
Albert  le  Grand,  des  Thomas  d'Acquin  et  de  tous  les  philosophes  fa- 
meux  suppots  de  V Ecole  pour  décider  si  on  devait  dire  les  Ecoles 
privi,  ou  previ.  Vous  qui  avez  décidé  qu'on  ne  devait  point  établir 
d'Ecoles  Religieuses.  Oh  quel  malheur  pour  votre  ami  de  n'avoir  pas 
pu  assister  à  ces  doctes  disputes,  il  n'aurait  pas  regretté  les  meil- 
leures  farces  de  Molière,  quelles  lec-ons  il  en  aurait  recueillies  pour 
se  convaincre  toujours  plus  qu'il  n'est  pas  aussi  facile  qu'on  le  dit 
d'ecìiapper  au  ridicule  et  que  les  idées  viodernes  tiennent  toujours 
par  quelques  liens  imperceptibles  aux  idées  anciennes  et  que  nos 
neveux  ne  nous  trouveront  guère  sages  que  nous  ne  trouvons 

nos  prédécesseurs.  DAVIDE  JAHIER. 

(Continua). 
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ROGHI  E  FORCHE  HELLfl  SAVOIA 

DEL  SECOLO  XV 


Durante  tutto  il  secolo  XV,  continuano,  nelle  regioni  di  Francia  e 
d'Italia  in  cui  maggiore  è  stata  la  penetrazione  del  valdismo,  processi 
e  condanne  che  rispondono  ad  accuse  varie  di  eresia,  astrologia,  sor- 
tilegio, ecc..  Visti  un  po'  dalla  lontana,  questi  processi  sembrano  tutti 
uguali  e  di  interesse  spesso  limitato.  Senoiichè  appena  ci  sforziamo  di 
afferrarne  il  peculiare  significato,  ci  accorgiamo  che  ogni  elemento 
preciso  ci  sfugge  tanto  che,  in  molti  casi,  gli  stessi  limiti  fra  astrologia 
ed  eresia  appaiono  indeterminabili. 

A  questo  modo,  proprio  alla  vigilia  della  Riforma,  la  posizione  stessa 
del  movimento  valdese  ci  appare  qualche  volta  incerta  e  ci  doman- 
diamo fin  dove  esso  immerga  le  sue  innumerevoli  radici,  dando  e  rice- 
vendo la  vita  dai  mille  focolai  ereticali  che  ardono  sparsi  ai  suoi  confini. 

I  documenti  che  qui  pubblico,  vorrebbero  essere  l'inizio  di  una  serie 
di  sistematiche  ricerche  d'archivio  dialle  (piali  soltanto  ci  si  può  aspet- 
tare qualche  luce  che  non  si  potrà  avere  se  .non  quando  lo  storico  di- 
sporrà di  ampi  mezzi  di  confronto,  che  oggi,  nonostante  le  indagini 
accurate  di  molti  studiasi,  sono  ancora  del  tutto  insufficienti. 

*  *  * 

Il  primo  documento  riguarda  una  composizione  fra  un  Tonino  Grilli, 
un  Giovanni  fu  Stefano  ed  il  conte  di  Savoia.  In  data  non  ben  preci- 
sabile, ma  forse  nella  prima  metà  del  1413,  Tonino,  Giovan.ni  e  Ste- 
fano, allora  ancor  vivo,  sono  accusati  di  seguire  una  setta  ereticale 
detta  di  Bossona  (della  (piale,  per  ora,  non  so  fornire  maggiori  notizie), 
non  solo,  ma  di  avcr,nc  favoriti  predicatori  ed  apostoli.  Durante  il  pi-o- 
ecsso,  però,  essi  rinnegano  le  loro  dottrine  :  difatti  non  sono  condan- 
nati a  molte  e  tenuti  invece  ad  una  gravosissima  ammenda  che  am- 
monta alla  somma  di  millecinquecento  scudi  d'oro.  Morto  Stefano  (o 
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Stefanino),,  certo  dopo  l'abiura,  i  due  superstiti  saldano  i  loro  debiti 
verso  la  tesoreria  comitale  il  24  aprile  1414.  Non  ed  è  dato  sapere  di 
dove  fossero  precisamente  i  tre  accusati.  Con  ogni  probabilità,  però, 
Tonino  Griffi  è  piemontese,  conio  fa  supporre  il  fatto  che  egli  possiede 
un  prato  in  Avigliana  concesso  in  affitto  a  un  Pietro  Bossi  :  certo  legati 
a  lui,  non  solo  da  ragioni  di  setta,,  ma  di  patria  sono  gli  altri  due. 

Il  secondo  documento  ci  porta  invece  di  là  dalle  Alpi.  Si  tratta  di 
il,!,  monaco  e  di  un  eremita.  Catturati  dal  castellano  di  Pont-Beauvoisin, 
in  data  anche  qui  non  precisabile,  ma  anteriore  al  12  dicembre  1430, 
essi  sono  consegnati  al  vescovo.  Svoltosi  il  processo,  sembra  che  il  mo- 
naco ne  esca  assolto  :  l'eremita  invece  è  bruciato.  Questa  condanna  ha 
un  interesse  speciale  per  la  condizione  sociale  dei  due  imputati  che, 
senza  molte  esitazioni,  io  farei  rientrare  in  tei  te  coi  tenti  animate  da 
spirito  gioaehimitieo,  che  appaiono  in  Piemonte  nel  primo  400  e  che 
avrò  occasione  di  illustrare  altrove  studiando  un  prezioso  codice  della 
BMioteca  Nazionale  Torinese. 

Di  minor  interesse  la  seconda  condanna  di  Antonio  Gollet,  giustiziato, 
in  circostanze  non  ciliare,  in  Chambóry  stessa  in  data  anteriore  al  1° 
ottobre  1454. 

Importanza  storica  notevole  mi  pare  abbia,  per  contro  l'ultimo  docu- 
mento. Ivi  non  è  più  questione,  infatti,  dell'arresto  più  o  meno  casuale 
di  poche  persone  :  si  tratta  di  ima  vera  retata  di  eretici  che  richiede 
l'intervento  di  forze  straordinarie  rappresentate  da  quindici  uomini 
che,  assoldati,  per  l'occasione,  da  Giacomo  di  Bellegarde,  vicecastellano 
di  Sallanches,  e  dal  frate  inquisitore  Pietro  Racionis,  danno  la  caccia 
e  riescono  ad  arrestare  nove  persone  di  cui  due  nAe  appaiono  legate 
da.  vincoli  di  parentela,  ma  che,  tutte,  sono  legate  da  vincoli  di  setta. 
Alle  prime  avvisaglie,  una  di  esse  cerca  di  fuggire  verso  sud  :  nota 
interessante  che  può  guidarci  alla  scoperta  di  qualche  nuovo  focolaio 
d'eresia.  Il  fatto  poi  che  otto  dei  nove  sono  certo  .nascosti  e  occorre 
ricercarli,  induce  a  credere  che,  non  trattandosi  di  arresti  per  sol- 
presa,  molti  altri  indiziati  della  medesima  setta  siano  riusciti  a  fuggire. 

Gli  arresti  e  le  esecuzioni  isi  svolgono  tutti  tra  il  luglio  e  l'ottobre  1461. 

Il  primo  ad  essere  arrestato  è  Pietro  Perrin  detto  Gabet.  Incarcerato 
in  Sallanches  il  1°  luglio,  è  suppliziato,  credo  per  impiccagione,  non 
risultando  dalle  spese  della  tesoreria  spese  per  legnarne,  il  17  settembre 
dello  stesso  anno.  Il  Penin  è  forse  il  Solo  arrestato  per  sorpresa,  di- 
fatti è  il  solo  per  cui  non  è  detto  che  sia  stato  necessario  almeno  «  dies 
integer  »  per  la  cattura» 

Il  16  agosto  è  presa  Giovannetta  Uliel  di  Flumet,  giustiziata  lo  stesso 
giorno  che  il  precedente.  Sette  giorni  dopo  è  la  volta  di  Perroneta  Brun 
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e  di  Coletta  Clanander,  la  prima  mandamenti  Montisgandi  (1),  la  se- 
conda di  SaUanches,  suppliziata  la  prima  ancora  il  17  settembre,  la 
seconda  il  14  ottobre. 

Il  26  agosto  è  la  volta  di  quattro  altri  :  Giovanni  Genre,  Pietro  Grasset, 
sua  moglie  Perronetta,  e  una  ignota  soprannominata  la  bella  (Jolie) 
di  Charosse  (2);  suppliziati  i  primi  tre  il  17  settembre,  la  quarta  il 
14  ottobre  con  impiccagione  (suspensa  ad  furelias). 

Paulo  Mermet  arrestato  il  27  agosto  è  quello  la  cui  cattura  è  stata 
più  difficile.  Dalla  sua  residenza  infatti,  nel  mandamento  di  Mons 
Gaudii,  è  fuggito  verso  sud  rifugiandosi  a  Beaufort,  dando  da  fare  per 
due  giorni  interi  ni  quindici  sbirri.  Il  Mermet  è  suppliziato  il  17 
settembre. 

Dal  giorno  dell'arresto  a  quello  del  supplizio,  i  nove  sono  tutti  quanti 
detenuti  nelle  carceri  del  castello  di  Sallanches  e  posti  sotto  la  custodia 
di  tre  uomini,  di  cui  il  tesoriere  ci  ha  voluto  conservare  i  nomi  :  An- 
tonio di  Matteo,  Giovarmi  Grognet  e  Stefano  Gevioni  (?)  delegati  ad 
custodiam  diurnam  et  nocturnam. 

Quale  fosse  la  condizione  dei  carcerati  non  è  facile  dire.  Il  vitto, 
però,  era  buono,  almeno  per  quel  che  risulta  dai  versamenti  del 
tesoriere.  Infatti,  per  ciascuno  di  essi,  si  spendevano  tre  grossi  al 
giorno  e  per  gli  uomini  del  vicecastellano  non  se  ne  spendevano  che 
uno  prò  pastu,  qui  urli,  nella  migliore  delle  ipotesi,  non  si  arrivava  ai 
tre  grossi  ;  i  guardiani  non  costavano  tanto,  infatti  le  spese  per  il  loro 
mantenimento  non  ammontavano  clic  a  due  grossi  giornalieri  mentre 
un  grosso  bastava  al  loro  salario  clic  era  uguale  al  (salario  degli  sbirri. 
Quindi,  anche  tenendo  conto  del  fatto  che  nei  tre  grossi  per  ogni  car- 
cerato erano  forse  anche  comprese  spese  per  paglia,  ecc.,  dobbiamo 
riconoscere  che  il  loro  carcere  .non  era,  almeno  quanto  al  vitto,  molto 
rigido.  Nò  può  sorgere  il  minimo  dubbio  sulla  veridicità  del  docu- 
mento, trattandosi  di  un  conto  di  tesoreria  al  quale  dobbiamo  credere 
ad  ocelli  chiusi,  con  la  certezza  che  il  tesoriere  non  ha  versato  un  cen- 
tesimo in  più  nè  uno  in  mc.no. 

Non  sono  ben  chiari  i  rapporti  fra  i  vari  condannati  ;  il  tesoriere 
sembra  metterli  tutti  sullo  stesso  piano  col  nome  di  compliecs.  Non 
sono  tutti  di  un  medesimo  paese,  ma  di  paesi  qualche  poco  distanti 
fra  di  loto  :  il  processo,  ad  ogni  modo,  è  unico  e  s'inizia  il  giorno  stesso 
dell'arresto  del  Perrin  ;  è  (piasi  certo  quindi  che  i  nove  sono  legati  da 


(1)  Non  lo  identifico.  Esso  non  risulta  in  J.  J.  Vernier.  «  Dieitionnaire  topographicjue 

du  dépapltemcnt  do  la  Savoie  »,  Chamfocry.  1897. 

(2)  Comune  di  Traize,  cantone  di  Yenrao. 
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stretti  vincoli  c  sono  i  rappresentanti  di  un  unico  movimento  ereticale. 
Quale  il  centro  principale  di  questo  focolaio  d'eresia  ?  La  risposta  sta 
forse  in  una  permanenza  di  ventinove  giorni  del  vicecastellano  e  del- 
l'inquisitore a  Flumet,  che  non  si  saprebbe  spiegare  se  non  vedendo 
in  questa  città  il  centro  principale  dell'infezione  ereticale  nella  regione. 
Questa  impressione  è  confermata  dal  fatto  che,  prima  della  Giovan- 
netta,  un  altro  uomo  di  Flumet  era  stato  suppliziato  :  Pietro  Palmard. 

Eseguita  la  condanna,  i  beali  dei  suppliziati  sono  confiscati  in  favore 
del  vicecastellano  e  dell'inquisitore,  con  certe  formalità  (anche  abbat- 
timento delie  case  ?)  che  non  saprei  precisare  pei'  le  condizioni  del 
foglio  del  registro  guasto,  ai  margini,  dall'acqua. 

I  beni  del  Palmard  nqn  erano  stati  confiscati,  ma  lasciati  ai  figli  ; 
essendo  improbabile  che  nessuno  dei  nove  di  cui  sopra  avesse  eredi 
diretti,  non  sarei  alieno  dal  credere  che,  essendo  stati  i  loro  beni  con- 
fiscati, e  le  case  forse  abbattute,  anche  questi  eredi  fossero  considerati 
eretici. 

Quali  le  relazioni  fra  costoro  ed  i  Valdesi  trajis  e  cisalpini  ?  Una 
spia  per  rispondere  alla  domanda  si  può  forse  solo  eventualmente  avere 
nei  nomi  di  luogo,  i  nomi  di  persona  invece  non  sono  caratteristici  : 
neppure  le  forme  Perrin  e  Genre  che  sono  abbastanza  comuni  nel 
40D,  soprattutto  la  seconda  che,  .nella  forma  latina  di  Getter,  trovo  fre- 
quentemente nel  Piemonte  del  Quattro  e  Cinquecento. 


GUSTAVO  VINAY. 
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DOCUMENTI. 

i°. 

(Achivio  di  Stato  di  Torino,  Sezione  Camerale;  Conti  Tesoreria  ge- 
nerale di  Savoia,  voi.  LX  (141.3-14),  f.  115  v.  \%). 

Recepit  a  Thonino  de  Griffo  et  Johanne  filio  quondam  Stcphani  filii 
quondam  dirti  Thonini  prò  complemento  solucionis  mille  quingentorum 
scutornm  auri  per  ipsum  domino  debitorum  prò  qnadam  compqsicione 
per  ipsos  cum  domino  facta  prò  eo  quia  dicti  Tìioninus,  Johannes,  et 
Stephaninns  inciUpabantur,  retro  flnris  temporibus,  septam  et  errores 
oc  fldem  et  credentiam  perfidam  hereticorum  de  Bossona  nunenputo- 
rum,  per  eertos  (?)  hereticos  seducti  et  inditeti,  simplieiter  sedasse, 
tenuisse,  et  credidisse,  et  in  ijtsa  perfida  credentia  virisse  et  multis 
annis  perdurasse,  aurilinm,  consensum  et  favore m  sednetoribus,  dittavi 
credenciam  et  errorem  predicantibus  et  docentibus,  clam  sepius  pre- 
buisse  et  alia  ferisse  qne  in  processibm,  contra  ipsos  et  ipsorum  quem- 
libet,  factis  super  liiis,  dicuntur  contineri  propter  qne  officiarii  dicti 
domini  dicebant  bona  ipsorum  iiusvlpatoram  domino  pertinere.  Pro 
quibus  omnibus  et  singulis  delictis  dicti  inculputi,  eorum  suqrplicationi 
domimis  annuens  jtro  se  et  suis  eisdem  inculjtatis  remisit  cessit  con- 
cessit  et  quictavit  omnia  et  singula  jura  omnesque  et  singnlas  actiones 
domino  qnoquomodo  pertinente*,  occasione  prcdic.ta,  in  bonis  et  rebus 
dictorum  Thonini  et  Johunnis  et  Stephanini  usque  ad  diem  presentati 
subscriptam  prò  dictis  mille  quingentis  scutis...  Unde  hubuerunt  de 
premissis  omnibus  literam  a  domino  datarti  Chamberiaci  die  vieesima 
quarta  mensis  aprilis,  anno  domini  millesimo  quatercentesimo  decimo 
quarto  vianu  Petti  de  Creso  (?),  secretarii  domini,  signatam,  in  cuius 
litera  domini  in  murgine  inferiori  scripta  est  confessio  de  recepta 
dirti  thesaururii...  inelnsis  tamen  in  sn'<scripta  qv antitate  quatercen- 
tum.  florenis  p.  p.  san  vigiliti  florenis  p.  p.  de  fleto  annuali,  receptis 
a  Pelro  Borii  burgrnse  Avillanie  qui  ditto  Thonino  in  ipsis  tetiebatur 
super  quaderni  pccia  prati  sita  Avillanie,  cessis  quirtatis  et  remissis 
dentino  per  dietimi  Thoninum  ;  una  cuni  retentis  et  accessoriis  pie  et 
causa  composieionis  sujtrasrrijtte,  que  omnia  diclus  dominns,  dieta 
cessione  sibi  prins  facta,  remisit  et  quietami  dicto  Petro  Boxii. 
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IK 

{Conti  cit,  voi.  LXXVI,  f.  255  v.). 
Libravit  Petro  Rebotti  castellano  Pontis  Beìlivicini  a  parte  Dalphi- 
natus  dono  sibi  per  dominimi  semel  graciose  facto  in  premium  laboris, 
diligencie  et  pene  per  ipsuvi  impcnsorum  in  capcione  et  remissione 
quorundam  hereniite  et  monachi  ibidem,  in  dicto  loco  Pontis,  captorum 
et  inde  remissorum  reverendo  in  Christo  patri  et  domino  domino  epi- 
scopo billieensi  qui  ex  suis  demeritis  ipsos  carceribus  din  detinuit 
et  inde  dictus  heremita,  hereticus  approbatus,  combustus  fuit;  ut  per 
licteram  domini  clausam  propter  hoc  nobili  et  potenti  Claudio  de  Saxo 
presidenti  camere  computorum  domini  directam  cum  mandato  dicto 
castellano  per  dictum  thesaurarium  ex  ipso  dono  vigiliti qui rupie  flo- 
renos  p.  p.  subscriptos  solvi  et  deliberari  faciendi,  scriptam  Moi-gie 
die  ultima  octobris,  a  tergo  sigillo  domini  sigillatavi...  (1). 

III». 

(Conti  cit,  voi.  CIV  (.1454-55),  f.  273  r.  v.). 

Libravit  venerabili  l'irò  magistro  Bruardo  Cremesii  saere  theologie 
professori  ac  heretice  pravitatis  inquisitori...  pie  et  suibscriptam  quan- 
litatem  vigore  et  per  aliam  licteram  domini  de  mandato  de  et  supra 
omnibus  et  singulis  bonis  Anthonii  de  Golleto,  alias  Porrà,  parrochie 
[min...  ?]  mandamenti  Cìiamberiaci,  in  ipso  loco  Clwmberiaci  ob  here- 
tice pravitatis  crimine  supplicio  perplexi... 

Datata  Amnesiaci  die  prima  octobris  anno  domini  MCCCCLIIII  (2). 

IV». 

(Conti  cit,  voi.  CVIII  (.1461-63),  ff.  187  r.  -  190  r.). 

Libravit  ulterius  nobili  viro  Jacobo  de  Bella  Garda  vicecastellano 
Salanchie  subscriptos  dueentum  quadraginta  unum  florenos  et  sex 
denarios  grossos  p.  p.  sibi  debitos  causis  et  rationibus  descriptis  in 
quodam  rotulo  papireo...  tenoris  qui  sequitur. 

Debentur  per  illustrissimum  principem  dominum  nostrum  Sabauclie 
ducem  eius  fideli  servitori  et  subdicto  nobili  Jacobo  de  Bella  Garda 
vicecastellano  Salanchie  prout  infra. 


(1)  Ricevuta  di  pagamento  del  12  dicembre  1430. 

(2)  Pagamento  avvenuto  il  5  ottobre  dello  stesso  anno. 
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Et  primo  dcbentur  prò  victuiallia  (?)  Petri  Petrini,  alias  Gabeti, 
capti  per  dictum  vicecastellanum  de  maìidato  venerabilis  fratris  Petri 
Racionis  inquisitoris  heretice  pravitatis  ad  causam  criminis  heresis 
et  reducti  in  carcerem  in  castro  Salanchie  die  prima  iullii  anno  super 
lapsi  millesimi  quatercentesimi  sexagesimi  primi  ubi  steiit  capturatus 
a  dieta  die  prima  iullii  inclusive  usque  ad  diem  decimum  septimum 
mensis  septembris  dicti  anni  eie.  inclusive  qua  fuit  traductus  ultimo 
supplizio.  Qui  sunt  dies  numero  LXXIX  et  valent,  ad  rationeni  trium 
denariorum  grossorum  prò  qualibet  die,  VI  floreni,  VII  denarii 
grossi  p.  p. 

Jtem,  prò  expensis  factis  per  ipsum  vicecastellanwm,  dum  dictus 
Gabeti  fuit  captus,  in  cena  et  prandio  quindecim  sociorum  qui  eum 
fortem  fecermit  prò  dieta  captione,  ad  racionem  unius  denarii  grossi 
prò  pastu  et  qualibet  persona,  II  floreni,  VI  denarii  grossi. 

Rem  debentur  eidem  vicecastellano  prò  victuiallia  Johannete  re- 
liete (1)  Umberti  Ulielli,  mandamenti  Flumeti,  capte  db  crimen  pre- 
dictum  per  prenomatos  dominum  inquisitorem  et  vicecastellanum  et 
reducte  in  carceres  dicti  castri  Salanchie  die  XVI  augusti  premissi 
anni  de  mane.  Que  ibi  fuit  custodita  a  dieta  die  inclusive  usque  ad 
predictam  diem  XVII  septembris,  eciam  inclusive,  qua  die  ultimo  sup- 
plicio  plepa  {,?)  fuit  et  sic  XXXIII  diebus  integris  qui  mlent,  ad 
racionem  premissam  trium  grossorum  prò  qualibet  die,  IX  denarii 
grossi  p.  p. 

Item,  prò  expensis  unius  dici  integri  factis  predictis  quindecim 
sociis  qui  iuvaverunt  ad  illam  capiendum  et  adducendum,  ad  predic- 
tam racionem  unius  denarii  grossi  prò  pastu  et  persona,  valent  II  fio- 
reni,  VI  denarii  grossi. 

Et  item  debentur  eidem  vicecastellano  prò  victuiallia  Perronete  uxoris 
Joliannis  Bruni  mandamenti  Montisgaudi  capte  per  dictum  inquisi- 
torem et  vicecastellanum  prò  dicto  crimine  et  reducte  ad  predictos 
carceres  in  quvbus  stetit  detenta  a  die  XXIII  augusti  dicti  anni  inclu- 
sive usque  ad  predictam  diem  XVII  septembris  edam  inclusive,  qua 
die  pariter  ultimum  subivit  supplicium,  et  sic  XXVI  diebus  integris 
qui  vident,  ad  racionem  predictam  trium  grossorum  prò  die  qualibet, 
II  floreni,  II  grossi  p.  p. 

Item,  prò  expensis  unius  dici  integri  factis  supradictis  quindecim 
sociis  ecc.  valent  II  floreni  VI  grossi. 

Item,  debentur  cui  supra  prò  victuiallia  Colete,  reliete  Jacobi  Cla- 
nanderii  mandamenti  Salanchie,  prò  dicto  crimine  heresis  per  quos 


(1)  Cioè  vedova. 
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supia  capte  et  in  dictos  carceres  redducte  die  proximc  scri}>ta  XXIII 
mensis  augusti,  a  qua  die  inclusive  fuit  in  dicto  carcere  detenta  usque 
ad  diem  decimavi  quartam  tunc  sequcntis  mensis  octobris  qua  die 
fuit  ultimo  dampnata  supplicio,  et  sic  diebus  LUI  integris  que  valent, 
ad  racionem  predictam  ecc.,  IV  floreni  V  denarii  grossi  p.  p.  De  ex- 
pensis  dictorum  sociorum  qui  cani  ceperunt  nichil  hic  ponitur  quia 
promuntnr  in  precedenti  captione  que  cum  presenti  fuit  facta  uno 
et  eodem  die. 

Itevi,  debentur  cui  supra  prò  victuiallia  Johannis  Generis,  Petri 
Grasset  et  Peronete  cius  uxoiis  per  quos  supra  captoruvi  prò  dicto 
crimine  heresis  et  ad  dictos  carceres  reductorum  die  XXVI  dicti  mensis 
augusti  a  qua  die  inclusive  [fuerunt  ?]  detenti  usque  ad  diem  pre- 
missam  decimavi  septimam  mensis  septembris  cciam  inclusive,  qua  die 
fuerunt  ultimo  supplicio  dati  ut  supra,  et  sic  steterunt  in  carcere 
XXIII  diebus  integris  qui  valent,  ad  racionem  premissam  ecc.,  V  fio- 
reni  IX  denarii  grossi  p.  p. 

Item,  prò  expensis  dictorum  quindecim  sociorum  ecc„  //  floreni, 
VI  denarii  grossi. 

Item,  debentur  dicto  vwecastellano  prò  victuiallia  diete  Jolic  man- 
damenti Charosie  oh  dictum  orimeli,  per  quos  supra  similiter  capte 
et  in  dictos  carceres  reducte  suprascripta  die  XXVI  augusti  ubi  ab 
ipsa  die  inclusi  re  custodita  fuit  usque  ad  diem  XlVam  mensis  tunc 
sequentis  octobris  edam  inclusive,  qua  die  suspensa  fuit  ad  furclias 
et  sic  stetit  L  diebus  integris  qui  valent,  ad  racionem  predictam  ecc., 
IV  floreni,  II  denari  grossi  p.  p. 

Pro  expensis  qui  ipsam  ceperunt  nichil  hic  ponitur  quum  sunt  in 
parcella  proxime  precedenti. 

Item,  debentur  cui  suj}ra  prò  victuiallia  Mermeti  Pauli  mandamenti 
Montis  Gaudii  propter  ipsuìii  crimen  heresis  capti  de  mandato  elicti  do- 
mini inquisitoris  in  Plano  Nigro,  mandamenti  Bellisiti,  et  remissi  in  c.u- 
stodiam  dicto  vice-castellano  Salanchie  die  XXVII  dicti  mensis  augusti  a 
qua  die  inclusive  detentus  fuit  in  carcere  usque  ad  dietam  diem  XVII 
tunc  proxime  sequcntis  mensis  septembris  etiam  inclusive,  qua  die 
ultimum  cum  aliis  suis  comjrìicibus  svbivit  suppiicium,  et  sic  stetit 
diebus  XXII  integris  qui  l'alcnt  ecc.,  /  florenus,  X  denarii  grossi. 

Item,  prò  expensis  duorum  dierum  integrorum  factos  per  dictos 
quindecim  emulo  ipsum  Mcrmctum  raptum  in  Bclloforti  ibidemque 
stando  et  redeundo,  ad  racionem  ecc.,  vaicnt  V  floreni. 

Item,  debentur  dicto  vicecastellano,  prò  expensis  et  salario  tritivi 
custodum,  videlicet  Anthonii  Mattici,  Johannis  Grogncti  et  Stephuni 
Gemoni    (?),  qui  deputati  fuerunt  per  dictos   inquìsitorem  et  vice- 
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castellanum  ad  custodia  ni  diurnam  et  nocturnam  predictorvm  capti- 
vorum,  in  qua  custodia  vacairunt  a  suprascripta  die  prima  iullii  in- 
di/sire wsque  ad  predictam  diem  XlVam  octobris,  qui  dies  sunt  nu- 
mero CVI  que  valent,  ad  racionem  diunum  denarioruvi  grossorum  prò 
expensis  et  unius  grossi  jno  salario  cuiuslibet  ipsorum  et  die  qua- 
libet,  LUI  floreni  p.  p. 

Item,  debentur,  cui  sujrra  solutis  premissis,  quindecim  sociis  prò 
eorum  salario  sc.r  dierum  quibus  vacaverunt  in  eapcione  et  adduc- 
tione  dictorum  hereticorwm,  ad  racionem  unius  denarii  grossi  prò 
quolibet  et  qualibet  die,  VII  floreni,  VI  denarii  grossi. 

Item  debentur  [per  altre  spese]  ad  formandum  et  diffiniendum  pro- 
cessimi contra  dictos  hereticos,  usque  a  die  prima  dicti  mensis  iullii 
millesimo  quatercentesimo  sexagesimo  primo  inclusive,  qui  dies  sunt 
numero  CVI  de  quibus  demuntur  XXIX  dies  intermediates  quibus 
dicti  inquisito)-,  index  et  procurator  cuni  suis  servitoribus  et  equis 
steterunt  in  loco  Flumeti.  Et  sic  restarent  LXXVII  dies  integri  qui... 
valent  CXXXIV  floreni,  IX  denarii  grossi  p.  p. 

Item,  debentur  eidem  quos  libiaiit  eertis  hominibns  qui  vocati  fff 
honorum  predictorum  hereticorum  ad  Ma  taxandum  ff  bona  vice  qui 
erant  sex  numero  et  aliqu-ando  septem  quibus  [fuerunt  ?]  ministrata*.. 
Ili  floreni,  VI  grossi. 

Vidi  cartulam  et  resetam  et  factis  resecationibns  de  quibus  sujrra, 
ascendunt  expense  suprascripte  ad  summam  CCXLI  florenorum,  V  de- 
nariorum  grossorum  p.  p.  ecc 

Cui  est  annexa  littera  domini,  dicto  thesaurario  directa,  de  man- 
dato solvendi  dicto  nobili  Jacobo  pre  et  subscriptam  quantitatem  de 
et  super  preciis  et  valoribits  bonerrnm  hereticorum  in  ipso  rotulo 
nominatorum  et  ultimo  supjrlicio  damnatorum  communium  inier  pre- 
fatum  dominimi  et  inquisitorem  ecc. 

La  lettera  è  datavi  Tliononi  die  septima  aprilis  anno  domini  mille- 
simo quatercentesimo  sexagesimo  secundo.  In  cnius  dorso  scripta  est 
confessio  facta  per  dictum  nobilem  Jacobum  de  Bella  Garda  de  recepta 
subscripte  quantitatis  per  ipsum  a  dicto  thesaurario  habite  de  et  super 
valore  honorum  quondam  Petri  Perrini  (sic),  alias  Gabet,  herctici  ul- 
timo dampnati  supplicio  ecc. 

Recepta  stub  anno  predicto  et  die  XXVII  mensis  augusti,  videlicet 
CCXLI  floreni  V  denarii  grossi  p.  p. 

Libravit  fratri  Petro  Racionis,  heretice  pravitatis  inquisitori,  sub- 
scriptos  centum  florenos  p.  p.  quos  prefatus  dominus  sibi  ordinavit 
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prò  omni  iure  et  portione  sibi  spedante  in  hereditate  Petri  Pai  mordi 
quondam  mandamenti  Flumeti  de  crimine  heresis  condempnati,  que 
quidem  bona  prefatvs  domimi s  noster  remisit  libcris  dicti  quondam 
Petri  et  maxime  omnia  tura  sibi  in  ijysius  hereditate  propterea  spcc- 
tantia,  mediantibus  quingentis  florenis,  inclusa  porcionc  prefati  fralris 
Petri  cpiomodolibet  contingente,  nt  per  licteram  prefati  domini  de  te- 
stimonio premissoruvu..  datam  Lciusanie  die  nona  marcii  anno  do- 
mini MCCCCLXII...  in  cuius  dorso  scripta  est  confessio  facto  per  pre- 
dictum  fratrem  Petrum  de  recepta  subscripte  qnantitatis  per  ipsum 
a  dieta  thesauranio  habite...  sub  anno  predicto  et  die  decima  octava 
mensis  septembris,  vidclicct  C  floi-eni  p.  p. 


oooooooo  ooooooooooooooooo  ooooooooo 


LETTRES  DE  PASTEURS  VADDOIS 

»i    1628-1688  t" 


Des  trois  documents  qu'ori  va  lire,  deux  n'appartiennent  pas  au 
gerire  épistolaire  :  ce  sont  des  rapports  concenuint  l'état  des  Eglises 
Vaudoises  à  la  moitié  du  dix-septième  siècle.  N'ous  les  insérons  néan- 
moins  ici,  parmi  les  Lettres  de  Pasteurs  Vaudois,  non  seulement  parce 
que,  selon  toute  évidence,  ils  durent  sortir  d'une  piume  pastorale,  mais 
surtout  parce  que  nous  les  avons  retrouvés  dans  la  mème  riche  collec- 
tion  d'anciens  manuserits  que  possède  la  Bibliothèque  universitaire  à 
Bùie,  en  mème  temps  que  les  lettres  d'Antoine  et  Jean  Léger,  des  Sy- 
nodes  et  colloques  pastoraux,  qui  ont  fait  précédemment  l'objet  de 
quelques  simples  notes  (|BulL,  NN.  57,  60).  On  nous  pardonnera  cette 
liberté. 

La  première  pièce  (N.  39)  est  une  lettre  ciradaire  du  19  mai  1649. 
M.  le  prof.  Jean  Julia  en  fait  mention  au  N.  26  du  Bulletiuj,  d'après 
la  lecture  que  le  regretté  historien  TMophile  Gay  en  acait  faite  à  la 
Bibliotlièque  de  Berne  :  nous  croyons  faire  ehose  utile  <tn  la  repro- 
duisant  cn  entier,  d'après  l'exemplaire  nianuscrit  conseivé  à  Bùie. 
Les  membres  du  Synode  Vaudois,  convoqué  à  Saint  Jean,  y  reniercient 
les  pasteurs  et  professeurs  de  la  Suisse  allemande  pour  l'envoi  d'un 
généreux  secours,  et  puisque  la  surabondante  chute  des  neiges  ne 
permet  pas  d'espérer  la  moisson,  promettent  de  le  distribucr  peu  à 
peu,  de  facon  à  en  garder  une  portion  pour  plus  tard,  ut  aliquid  in 
posterum  suppetat.  Pour  les  dotmécs  concernant  les  signataires,  voir 
le  Bull.  cité. 

Le  N.  40  est  un  tableau  des  Eglises  Vaudoises  ù  la  veille  des  Pùques 
Piémontaises.  Cette  pièce  a  été  p-ubliée  dans  le  mème  Bull.,  N.  26,  par 
l'historien  Théophile  Gay,  d'après  un  manuscrit  conservé  à  Berne. 
Nous  la  repi-oduisons  ici  selon  le  texte  bùlois,  soit  parce  que  la  pièce 
y  apparait  plus  complète  et  plus  correcte  (les  icorrectimis  et  adjonc- 
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tions  sont  reproduites  en  caractère  penché)  soit  surtont  parce  qu'un 
détail  de  la  lecon  bùloise  nous  permet  d'cn  flxcr  cxactcment  la  date. 
On  Ut  en  effet,  à  l'Eglise  de  Rocheplate  :  leivr  Pasteur  cstoit  le  S.r  Cres- 
son  (ou  Gresquon)  de  Dauphiné,  decèdè  ces  jours  passés.  Or  Alexandre 
Cresson  fut  pasteur  à  Rocheplate  de  1655  à  1660.  Mais  on  Ut  qu'à  Saint 
Germain  était  pasteur  Pici~re  Baile,  qui  desservit  cette  2mro^sse  de 
1662  à  1686.  C'est  donc  entre  1660  et  1662  que  fut  compose  le  Tableau 
sur  Vétat  des  Vallécs  avant  les  Pàqucs  Piémontaises,  c'est  à  dire  qiie 
ses  données  remontent  à  ani  moins  sept  ans  anparavant. 

Le  N.  41  est  un  Petit  Tableau  de  VEtat  des  Vallécs.  Sa  composition 
remonte,  très  probablement,  à  1662-1663  :  Ics  données  statistiques  sont 
de  ces  mémes  années.  Il  rìest  pas  sans  intérét  de  mettre  en  regard  les 
deux  séries  de  chiffres  : 

Paroisses  N.  40         N.  4 1 

(avant  1655)  (1662-1663) 


Saint  Jean 

4500 

1530 

Angrognc 

3000 

1260 

La  Tour 

2500 

1215 

Viltar 

2500 

1180 

Bobi 

2500 

1180 

Rora 

250 

100 

Rocheplate 

400 

7S0 

Saint  Germain 

2000 

1100 

Pinache 

2000 

1550 

Chapélle 

1200 

1100 

Pramol 

400 

800 

Clots 

800 

1050 

Mandile 

000 

870 

Prals 

600 

1000 

? 

? 

4'00 

Il  y  avait  donc  an.r  Vallécs,  lors  (Ics  PClqucs  Piémontaises,  eiwiron 
23.250  Vaudois,  dont  environ  5.250  an  Val  Pérouse  étaicnt  svjcts  dn 
Roi  de  France.  Uénorme  differenze  qui  passe  entre  les  deux  sérics 
de  chiffres  n'est  peut-ctre  pas  anssi  cxagérée  qu'on  scrait  tout  d'abord 
tentò  de  croire  :  aux  1712  victimes  égorgées  le  24  avril  1655  —  dont 
fait  mention  le  Tableau  bcrnois,  cf.  Muli.,  N.  26  —  il  font  ajontcr  : 
1°  les  personnes  qui  périrent  cn  ixndant  passer,  à  travers  la  neige, 
entre  une  avalanche  et  Vanire,  les  cols  Jvlien  et  de  la  Croix  ;  2°  cevx 
qui  purcnt  en  bon  nonibre  se  rctircr  sur  la  rive  gaucìic  du  Clnson,  en 
tcrritoirc  francais;  3°  cenx  qui  moururent  dans  les  prisons,  oh  bicn 


au  conrs  des  combats  qui  suitirent  immédiatement  les  massacrcs  ; 
4°  ceux  qui  furent  entrainés  au  lobi  et  catholisés  ;  5°  ceux-là  surtout 
—  et  ce  furent  les  plus  nombreux  —  qui,  ani  cours  des  années  1655- 
1662,  périrent,  dans  des  luttes  inégales  et  sanglantes,  ou  prirent  le 
chemin  de  l'exil  ou  encore  disparurent  des  Vallées  sans  laisser  antenne 
trace  derrière  eux.  Si  Von  tient  compte  de  tout  ce  q-ue  les  documents 
et  les  historiens  de  l'époque  nous  racontent,  et  surtout  de  toutes  les 
cruautés  qu'ils  taisent,  la  diminutioti  d'eiwiron  8.000  àmes  en  moins 
de  10  ans  n'a  rien  de  trop  exugéré  :  un  chiffre  bien  vraisemblable, 
que  le  rapporteur  du  Petit  Tableau  peut  tout  au  plus  awoir  ar rondi. 
Catane,  15  juin  A.  D.  1934. 

TH EODORE  BALMA. 

3». 

02  I  29  (fai.  188-189). 

Maynijwis,  Nobilissimis,  Amjjilissimis,  Reverendìs,  Clarissimis,  Do- 
ctissimis  Viris,  D.  D.  Ecclesiarum  Helveticarum,  Tiguri,  Bernae,  Gla- 
ronae,  Basileae,  Scaphusii,  Abbatiscellae,  Sangalli,  Biellae  et  Mulhusii 
s.  Praesidibus,  Senioribus,  Pastoribus,  et  Professoribus,  Dominis  vene- 
randis  et  perhonorandis. 

Magnifici,  Amplissimi,  Reverendi,  Clarissrmi,  Doctissimi  Domini  Pa- 
tres  et  Fratres  Venerandi,  et  perhonorandi. 

Opportune  ad  nos  perve^iit  copiosissimus  charitatis  vestrae  fructus 
cum  undiquaquam  ingens  ex  nosfcris  numerus  inedia  propemodum  con- 
tabescerent,  quorum  viscera  mirum  in  modum  refocillata  consolationem 
non  mediocrem  et  levamen  singulare  perceperunt.  Neque  solum  huius 
ministerii  functio  supplevit  ea,  quae  deetrant  inopibus,  veruni  etiam 
exuberavit  in  hoc,  quod  per  plurimos  agantur  gratiae  Deo.  Domini  et 
Patris  nostri  divinas  agnoscimus  misierationes,  qui  nulla  habita  indi 
gnitatis  nostrae  ratione,  adeo  propitios  et  salutares  animis  vestris  motus 
instillans  indigentiae  nostrae  amore  suo  paterno  prospicere  dignatùs 
est.  Quae,  quantaquo  sit  vis  conimunionis  sanctorum,  quam  arde  oohae- 
reant  mystici  corporis  Cliristi  membra,  etiamsi  locorum  intervallo  dis- 
sita, .nulli  dubium  esse  pote'rit,  cui  innotuerit  quacum  ou^Traa-eia 
miseria  nostra  vobis  cordi  fuerit,  quam  fraterno  afì'ectu  genitus  noetros 
exceperitis,  quo  Zelo  caeteros  provocare  studuerint  ij  ex  vobis,  ad  quos 
prim uto  perveneruntj  qua  promptitudine  et  alaoritate  animi  nostrae 
inopiae  omnes  in  genere  vel  suocurreritiis,  vel  paratos  vos  exhibueritis. 


Quis  non  agnoscat  eiusdem  Spiritus  xotvwvtav  et  efficaciam  :  cuius  bene- 
ficio sive  prosperis  sive  adversis  rebus  fruantur  aliqua,  non  minus 
afficiuntur  caetera  corporis  illius  membra,  charitatis  vineulo  per  eun. 
dem  Spiritum  colligata,  quam  sensus  sese  diffundit  in  universum  cor- 
pus naturale,  eiusdem  animae  virtù  te,  et  nervo-rum  a  capite  ad  infimas 
usque  partes  sparsorum  beneficio,  ut  gaudeant  cum  gaudentibus,  fleant 
cum  flentibus,  necessita tibus  aliorum  communicent,  eodem  animo  inter 
se  offieiantur.  Cum  undiquaque  elit  isti  Domini  nostri  navis  procellis 
agitata  fuerit  ;  tara  din  halcyonia  vobis  concessa  nan  sine  speciali  Dei 
providentia  coiiifitendum  est,  qui  salvos  et  incolumes  esse  voluit,  ut 
afftictissimis  Eoclesiae  rebus  asylum  aliquod,  refrigeri!  locus,  et  per- 
l'ugii  spe.s,  miseris  fidelibus  in  tetris  superesset»  Omni  benedictiomim 
genere  vobis  bene...  ut  per  manuis  vestras  aliorum  inopiae  variis  in  locis 
suecurrent,  charitatis  vestrae  patefaciendae  et  celebrandae  in  omnibus 
or.bis  régiQnibus  locus  da  retar,  sicut  ros,  qui  in  montes  Hermon  et  Sion 
descendit,  ut  in  circumjacentes  convalles  defluent  eas  viriget,  et  ad 
instar  olei  illius  pretiosi,  quod  in  caput  Aaionis  abunde  effusum  inde  ad 
barbara  et  ad  vesti  uni  saex-arum  orais  difYundebatur,  et  fragrante  odore 
longc  latcciue  disperso,  ciravmstantes  recreabat.  Nos  vero  operarci  da- 
binvus,  ne  ista  Deo  sacra  hostdia  mianibus  impuiris  eontaminetur,  vcl 
temei-e  perfundativr  seti  fideli  et  prudenti  administratione  ad  mentis 
vestrae  institutum  nos  componeie  studebrmus.  Et  quoniam  ingenti  et 
diuturna  praeter  solitum  ,nivium  mole  ||  in  plerisque  montanis  locis 
obruta  semente  praerapta  est  messis  expectatae  spes,  parcius  nunc 
subministravinius,  ut  ailiquid  in  posterum  suppetat.  Imo  partem  in  stu- 
diosos  destina vinius,  qui  puhlicis  Eoclesiarum  sumptibus  aluntur,  quia 
nonnisi  aegre  necessaria  eis  suppeditari  possunt  prae  inopum  priva- 
torum  molti  ludi  no.  Quoti  si  per  virium  jiostrarum  tenuitatem  aliud 
vobis  rependere  non  liccat,  gratias  quantas  possumus  maxi  mas  vobis 
agimus,  et  tanti  benefìeii  memoriam  in  perpetui! ni  grata  mente  reco- 
lemus.  Procibus  vero  apud  Deum  contendenti!  s.,  ut  iis„  qui  potens  est 
efflciat,  ut  omnis  gratta  in  vobis  exubcret,  et  in  omnibus  omnis  sufiì- 
cientia  vobis  suppetat  ad  omnc  bonii'in  opus.  Et  qui  sementein  puppe- 
ditat  seminanti  ìnniltiplioet  semontem  vestiam,  et  proventus  justitiae 
vestrae  augeat,  ornali  benedictionu'in,  genere  benedicat  vestris  proccri- 
bus,  Ecclesiis,  Rebuspublicis,  et  vobis. 

Pacem  et  gratiam  per  Dominimi   nostrum  Jesum  Cliristum  volli-- 
omnibus  preeamur. 
Magnifici,  Amplissimi,  Reverendi, 
Venerandi  Domini,  J'atres  et  Fraties, 


—  yo  — 


Datimi  in  aede  sacra 

S.  Joannis  apud  Lucei  nati  s 


Vobis  addictissimi,  et  ad  omnia  ol> 
sequia  paratissimi  Pastores  et  Se- 
.niores  Ecclesia™  m  Christi  in  Val- 
libus  Pedemontanis  apud  Lucerna- 
tes, Pemsinos  et  Sammartinenses 
in  Synodum  convocati,  et  omnium 
,n  orni  ne 


XIV.  Cai.  Junias  1G49. 


Johannes  Legerus  Synodi  Praeses  et  Pastor  Ecclesiae  S.  Joajinis  apud 
Lucer  nates. 

Ludovicus   Brunetus,   Synodi  scriba,  et  Ecclesiae   Villariensis  apud 

Perusinos  Pastor. 
Franciscus  Guerinus  Ecclesiae  Bobiensis  Pastor  apud  Lucernate.s. 
Petrus  Orassus  Ecclesiae  TiiTriensis  apud  Lucernates  Pastor. 
Joannes  Pastor,  Ecclesiae  Rupellarensis  apud  Lucernates  Pastor. 
Valerius  Crassus,  Ecclesiae  Clotensis  iPastor  in  Valle  S.  Martini. 
Thomas  Conteus,  Pastor  Ecclesiae  Pramolensis. 
Isaac us  Le  Preux,,  EcclesLae  Pinatsciensis  Pastor  apud  Perusinos. 
Ludovicus  Pastor,  Ecclesiae  Maellensis  Pastor  in  Valle  S.  Martini. 
Petrus  Baylius,  Ecclesiae  Prallensis  Pastor  apud  Sammartinenses. 

Danielle  Odino  Deputato  della  Cliiesa  di  Angrognia. 

Stefano  Gilio  Deputato  della  Chiesa  de  la  Torre. 

Il  Danielle  'Grasso  Deputato  della  Chiesa  di  Bobio. 

Francesco  Danna  Deputato  dello  Chiesa  di  S.  Gioani  a  Luserna. 

Giacomo  Fantino  Deputato  della  Chiesa  del  Vilaro. 

Francesco  Laurentio  deputato  della  Chiesa  de  Chiotti. 

Michele  Vola  Deputato  de  Piniaschia» 

Mattheo  Bertulini  Deputato  di  Perosa. 

Gioanni  del  Cantone  Deputato  di  Fiorata. 

Philippe)  Fornerone  Deputato  della  Chiesa  Riformata  di  Rocapiata. 
Michele  Balmasso  Deputato  di  S.  Germano. 


Il  y  avoit  deva  ut  les  horribles  dissipations  es  dites  Vallees  quatorze 
EglLses  qui  cofiiposoyent  deux  Colloques  et  iceux  un  Synode.  L'un  de 
ces  Colloques  ou  Classes  s'appelloit  le  CoUoque  de  Val  Luserne,  com- 
prenant  les  Eglises  de  St.  Jean,  la  Tour,  Villar,  Boby,  Roras  et  An- 
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groigne,  qui  sont  de  la  Vallèe  de  Luserne,  et  l'Eglise  de  Rocheplatte, 
qui  est  entre  Val  Luserne  et  Val  Permise,  situéas  sur  des  petites 
collines,  qui  sóparejit  les  deux  Vallées  et  est  annexé  audict  colloque 
de  Val  Luserne. 

L'autre  Colloque,  qui  s'appelle  le  Colloque  de  Val  Perouse  et  St.  Mar- 
lin, comprend  sept  autres  Eglises,  sgavoir  quatre  audict  Val  Perouse 
et  trois  audt  S  St.  Martin,  Oelles  de  Val  Perouse  sont  le  Villar  et  St. 
Germain,  Pinasche  la  Chapelle  et  Pramol,  et  eelles  de  St.  Martin  sont 
Ville  Seiche,  La  Maneille  et  PraJs. 

Et  venant  au  détail  des  dites  Eglises  en  particulier,  en  eommengant 
de  l'Eglise  de  St.  Jean,  elle  comprend  en  soy  une  belle  plaine  et  dea 
collines  fort  fertiles,  en  grains,  Vins,  feuilles  des  meuriers  pour  la 
soye,  noix,  Chàtaignes,  figues,  et  mesme  des  Olives,  et  toutes  sortes  de 
bons  fruicts,  mais  comme  tout  y  est  fort  cultivé,  il  y  manque  des  pas- 
quetages  et  des  bois,  ce  qui  faict  qu'on  n'y  tient  pas  force  troupeaux 
de  bestail,  mais  seulement  pour  la  plus  part  des  bceufs  qui  servent  a 
leur  labourage  et  a  leur  charroy,  pour  mener  leurs  vins  vendre  a  Turin 
||  et  autres  lieux  de  Piedmont  et  par  ce  moyen  il  n'y  a  pas  force 
laictage. 

La  dite  Eglise  a  enicore  pour  annexés  les  lieux  de  Luserne  Féjiil, 
Bubiane  et  Driqueras,  ledit  lieu  de  Fenil  est  assis  plus  bas  au  dela 
du  fleuve  Pelice  vers  le  midly  tout  en  plaine,  estant  gras  et  fertile, 
autant  et  plus  que  le  lieu  de  St.  Jean  en  toutes  sortes  de  fruicts  et 
grains.  Ledit  lieu  de  Bubiane  quant  à  la  playie  est  comme  celle  de 
Fenil  et  contigue  à  icelle,  mais  ceux  de  la  Religion  en  ont  cy  devant 
esté  chassés  presques  de  par  tout,  et  ce  qu'ils  possedoyent  encore  sur 
cette  Comnmnauté  la  est  le  plus  en  des  collines,  qui  adjoignent  a  Frus- 
sast,  baignols,  barges  etc.  on.  il  n'y  .croit  presque  point  de  Vins  ny  de 
bleds,  mais  sont  toutes  couvertes  de  Chastaigniers  qui  bien  souvent  ne 
rapportent  pas  beaucoup  de  sorte  que  les  habitans  de  la  Religion  qui 
y  estoyent  en  nombre  de  cinquante  cinq  familles  estoyent  generale- 
ment  ])auvres  et  quant  les  chastaignes  venoyent  a  leur  manquer  ils 
vivoyent  le  plus  du  bois  qu'ils  jxiurroyent  vendre  aux  Bourgs  de  Bu- 
biane et  Luserne:  les  collines  de  Briqueras  ou  il  y  a  seulement  cinq 
ou  six  familles  de  la  Religion  font  comme  eelles  de  Sainct  Jean.  La 
dite  Eglise  de  St.  Jean  avec  tous  ses  annexes  selon  qu'il  conste  par  le 
livre  des  Exame,ns  ou  cathechismes  qui  en  faisoyent  deux  fois  l'an  par 
tous  les  quartiers,  esquels  se  debuoyent  renger  tous  oeux  qui  estoyent 
capables  d'instruction,  se  trouvoyent  compose  de  quatremille  et  qua- 
rante  huict  personnes,  en  y  comprenant  les  enfans  qui  commencoyent 
a  estre  capubles  de  regevoir  quelquc  instruction  et  en  tout  comprins 
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les  autres  plus  petits  enfa,ns  quatre  mille  cinq  cens  personnes.  Le  Pas. 
teux  d'icelle  estoit  le  Sr.  Jean  Leger  natif  de  la  Vallèe  St.  Martin  cy 
devant  chairgé  de  huict  enfans  et  a  present  de  quatre  ||  et  sa  f emine 
est  native  du  Villar  en  Val  Luzerne,  lille  du  feu  Capitaine  Pellenc  et 
de  Madame  Biatrezine  Coste  de  noble  famdlle  de  Vigon  refugié  pour 
la  Religion. 

L'EGLISE  DE  LA  TOUR  est  de  mesme  situation  et  qualità  que  celle 
de  SI.  Jean,  comprenant  une  plai,ne,  ou  est  ledit  Bourg  de  la  Tour  et 
de  bon,nes  Collines  ornées  de  pareils  fruicts  que  celles  dud.t  St.  Jean. 
Elle  estoit  vacuante  do  Pasteur,  lors  de  oes  derniers  troubles,  et  aupa- 
ravant  visitees  par  les  autres  I^teurs  voistins. 

L'EGLISE  DV  VILAR  est  contigue  a  celle  de  la  Tour,  mais  un  peu 
plus  haut  vers  le  Dauphyié,  comprenant  un  peu  de  plaine  ou  est  le 
bourg  et  le  reste  des  Collines  chargées  des  Vignes  et  force  chataigniers. 
Le  Pasteur  estoit  le  Pierre  Gros,  qui  fut  depuis  faict  prisonnier  et 
mene  a  Turili,  fìls  du  feu  le  Sr.  Joseph  Gros  autrefois  Pasteur  de  St. 
Jea,n,  qui  estoit  aussy  fìls  d'un  autre  Pasteur. 

L'EGLISE  DE  BOBY  est  contigue  a  celle  du  Villar,  un  peu  plus 
haut  vers  la  'montagne  mais  fertile  en  tout,  comme  celle  du  Villar  ; 
Le  Pasteur  d'icelle  estoit  le  Sr.  Aguit,  qui  fust  aussy  faict  prisonnier 
et  mene  a  Twin.  Et  toutes  oes  trois  Eglises  de  La  Tour,  Villar  et  Boby 
estoyent  icomposées,,  la  chaquune  d'environ  de  Deus  mille  cinq  cens 
personnes,  faisant  en  touts  sept  mille  cinq  cens  personnes.  Et  comme 
lesdts  lieux  sont  environnés  de  beaucoup  de  monlagnes  et  bons  pas- 
queyrages,  les  luibitans  y  tenoyent  grande  quantité  de  bastai!,  à  laict 
et  laine  qui  leur  rapportoyent  beaucoup  de  profit,  comme  aussy  ils 
tiroyent  profit  des  Chataignes  qu'iUs  iaisoyent  bianchir  et  seicher 
pour  les  vendre. 

||  L'EGLISE  DE  RORAS  est  un  Vallon  situé  audela  de  la  Rimere 
du  Pelile  au  coucìmnt  de  Lwserne,  aboutissant  par  les  monlaignes  au 
Villar,  et  ne  contenoit  d'kabitans  qu'environ  deux  cents  cinquante  Per- 
sonnes et  n'avoit  avant  ces  dernieres  dissipations  point  de  Pasteur 
estant  pour  lors  servie  par  des  pusteurs  voisins.  Ledt  lieu  est  abon- 
dant  en  chaux. 

L'EGLISE  D'ANGROYGNE  est  au  coMCluant  de  celle  de  St.  Jean 
tirant  vers  la  Permse  en  pays  montueux  mais  fertile  en  chataignes, 
grains,  legumes,  et  herbages  environnees  de  belles  et  bonnes  montaignes 
pour  le  Pasturage  en  Esté,  Celle  n'estoit  nombreuse  denviron  troix  mille 
Personnes.  leur  Pasteur  estoit  le  Sr.  Jean  Michalin  natif  de  Boby  marié 
a  une  fille  d'un  secretaire  de  la  dte  Angroigne,  de  laquelle  il  a  un 
petit  garQon. 
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L'EGLISE  de  ROCHEPLATE  comprend  quatre  terres,  scavoir  ledte 
lieux  de  Roeheplatte,  St.  Barthelemy,  Perrustin  et  l'envens  des  Portes, 
aux  trois  derniers  qui  sont  plus  bas  vers  la  plaine  de  St.  Second,  croist 
a  force  bons  tins,  chataiynes  et  autres  bons  fruicts.  A  Rocheplate  qui 
est  au  plus  haait  tiraoli  vers  Angroigne,  il  ny  crois  que  Oliataignes 
grains  herbages  et  autres  fruicts  vuiis  point  de  Viri  ladte  Eglise  est 
composte  d'environ  quatre  Cents  Persqnnets,  leur  Pasteur  e6toit  le  Sr. 
Oresson  de  Dauphiné  decedè  ces  jours  passés. 

L'EGLISE  DE  VILLAR  et  St.  Germain  est  sihiée  au.  plus  bas  de  Val 
Perouse  a  une  lieiie  de  Pignerol.  Le  Villar  estant  au  coucìiant  et  Sep- 
tcntrion  au  deca  de  la  Riviere  de  Cluzon  et  sur  terre  du  Boy  et  St. 
Germain  est  au  midy  et  levant  du  Villar  au  dela  de  ladte  Rixiere,  sur 
les  terres  de  S.  A.  R.  \\  Icelle  Riviere  faisant  tout  le  long  de  ladte 
Vallèe  separé  ladte  Terre  du  Roy  d'avec  celle  de  S.  A.  R.  lesdicts  lieux 
du  Villar  et  \St.  Germain  contiennent  un  peu  de  plaine  d'un  costé 
et  d'autre  et  le  reste  des  Collines  le  tout  fertile  cri  grains,  vins  et  tonte 
sorte  de  fruicts  Icelle  Eglise  est  compose  d'environ  deux  mille  Person- 
nes  le  Pasteur  est  le  Sr.  Pierre  Baille  fìls  du  feu  Sr.  Jacques  Badie 
en  son  vivant  Pasteur  de  l'Eglise  d'Embrumm  exi  dauphiné,  mairié  a 
Damoiselle  Susanne  fìlle  du  Sieur  Le  Preux  Pasteur  de  l'Eglise  de  Pi- 
li asche,  de  laquelle  il  a  un  fUs. 

L'EGLISE  DE  PINASCHE  est  sur  terre  du  Roy,  contigue  a  celle  du 
Villar  a  son  coucìiant,  contenamt  une  borine  et  belle  plaine,  bordée  au 
Septentrion  des  belles  Collines  ayant  son  coucìiant  le  Bourg  et  fort 
de  la  Pérouse  d  son  midy  la  Riviere  de  Clousori  et  au  dela  d'Icelle  du 
mesme  endroit  du  midy  d" autres  Collines  et  peu-  ou  point  de  plaine, 
qui  demeure  sur  terre  de  S.  A.  R.,  elle  est  par  tout  fertile  en  grains, 
Vins,  chataignes,  herbages  et  toutes  sortes  de  Fruicts.  son  Pasteur  est 
le  Sieur  Le  Preux  Citoye,n  de  Genève  fìls  de  feu  Sr.  Francois  le  Preux, 
bourgeois  de  ladte  Ville  et  natif  de  Paris.,  sa  femme  est  damoiselle  Isa- 
beau  de  Jonven  fìlle  de  Noble  Phdippe  de  Jonvent,  Sieur  du  Mas, 
du  Monastere  de  Clermont  en  Dauphiné,  de  laquelle  il  a  trois  fìls  et 
cinq  fìlles,  la  diete  Eglise  est  composée  d'environ  deux  mille  Personnes. 

L'EGLISE  DE  LA  CHAPELLE  est  au  coucìiant  de  celle  de  Pinasche 
au  plus  haut  de  Val  perouse,  contigue  a  la  vallee  de  Pragela  ow,  Val 
Clouson,  qui  est  de  toute  Ancienneté  de  l'Estat  du  Roy  de  France  du 
coucìiant  et  le  Bourg  ou  Citadelle  de  Perouse,  du  levant  ou  il  ny  a  per- 
sonne  de  Religion  c'est  un  pays  ou  il  y  a  \\  diverses  petites  Collines 
fructueuses  du  tout,  cornine  le  lieu  de  Pinasche.  Et  pour  annexé  elle 
avoit  le  lieu  de  Pomaré  et  un  autre  appellé  l'Envers  de  Pelouse  separés 
du  finage  dudit  Perouse  ou  Cliapelle  l'uri  par  la  Riviere  de  Cluson,  et 
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Vanire  par  la  Risiere  diete  Germanasque,  qui  vieni  de  la  Vallèe  de 
St.  Martin  Et  de  jìlus  elle  a  un  autre  hameau  nommé  le  Mean  qui  est 
vne  petite  Communauté  au  pied  de  ladte  Vallèe  de  Pragela  et  dejien- 
dant  d'Icclle,  mais  povr  VEeclesiastiqiic  tousjours  adjoinct  a  ladte 
Eglise,  laquelle  est  composée  en  tout  d'environ  douze  cents  Personnes. 
Son  Pasteur  est  le  S.r  Francois  Pastor  fils  du  Sieur  Estienne,  clu  lieu 
de  Pragela.  marié  a  Marguerite  Perron,  fille  du  feu  St.  Claude  Perron 
en  san  vivant  Pasteur  audit  Pragela,  de  laquelle  il  a  fils  et  cinq  filles. 

L' EGLI  SE  DE  PRAMOL  est  sur  une  Montagne,  qui  fait  donjeon 
entre  Val  Luzcrne  et  Val  Perouse  au  pied  de  laquelle  croist  un  pcu 
de  vin  et  de  bons  fruiets  mais  pour  le  plus  hault  il  ny  croist  que  des 
grains,  legumes  et  force  bois  et  pasqueyrages  c'est  le  lieu  de  la  nais- 
sance  et  hàbitation  de  Capitainc  Geycr  (;sic)  elle  est  composée  d'environ 
quatre  eents  personnes,  san  Pasteur  estoit  le  Sr.  Jean  Bermond  jeune 
homtne  nouvellement  receu. 

L' EGLI  SE  DES  CLOTS  ou  Ville  Seiche  est  au  j>hts  bas  de  Val  St. 
Martin  o?t  il  n'y  a  presques  paini  de  plaine  qu'autant  qu'en  occupe 
le  torrent  ou  riviere  diete  Germanasque,  Les  Collines  qui  sont  froides, 
et  n'y  croit  point  de  vin,  et  celles  qui  sont  ani  fSeptentrion  regardxtnt 
au  midy  sont  chaudes,  abondantes  et  reniplies  des  vignes.  Au  reste  \\ 
elle  est  par  tout  mediocrement  fertile  en  grains  Chataignes  fruiets  et 
herbages,  Ladte  Eglise  est  composée  d'environ  traici  .cens  Personnes, 
son  Pasteur  est  le  Sieur  David  Leger,  fijla  de  feu  sieur  Jaques  Leger, 
nepveu  du  Sr.  Antoine  Leger  Pasteur  et  Professeur  a  Genève,  et  frere 
du  Sr.  Jean  Leger,  Pasteur  de  l'Eglise  de  St.  Jean,  natif  du  lieu  de 
Ville  Seiche,  depuis  pcu  receu,  au  ministere,  ayant  encores  sa  mere, 
un  autre  frere  importami  et  ujie  soeui*. 

L'EGLISE  DE  LA  MA  NEI  LLE  qui  est  au  cowhani  de  celle  des 
Clots  comprend  trois  petitos  Commu.nautés,  sgavoir  la  Maneille,  Massel 
et  Salse,  le  tout  cn  lieux  montueux,  mais  abondant  en  grains,  fìastu- 
rages  et  fruiets,  si  ce  n'est  és  lieux  jrlus  hanlts,  Elle  est  composée  d'en- 
viron six  Cents  Personnes,  son  Pasteur  est  le  Sieur  Pastrelong  natif 
de  Pragela,  qui  n'est  point  eneore  marié. 

L'EGLISE  DE  PIIALS  est  située  au  haut  boni  de  la  Vallèe  de  St. 
Martin,  et  comprend  deux  Communautés  assavoir  celle  de  Prals  et  de 
Roudouret,  qui  par  lenrs  Alpes  confinali  au  midy  à  la  Vallèe  Luzerne, 
Au  couchani  à  la  Vallèe  Queiras  en  dauphinè  et  au  Septentrion  à  la 
Vallee  de  Pragela,  Il  ny  croist  qnc  Seigle,  Avoine  et  legumes  et  force 
herbages,  elle  est  composée  d'environ  six  Cents  Personnes,  son  Pasteur 
est  le  S.r  Bai ■thelcmy  Gilles,  fils  de  feu  le  Sr.  Pierre  Gilles,  en  son 
vivant  Ministre  de  l'Eglise  de  la  Tour,  qui  avoit  compose  l'Histoire 
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Ecclésiastique  des  Vallées,  il  a  espousé  une  fòlle  du  Sr.  Francois  Guerini 
Pasteur  de  l'Eglise  du  Villaret  nommé  susdiet. 

Et  en  general  en  toutes  ces  Eglises,  si  ce  n'est  au  plus  hault  des 
Montaffnes,  il  y  a  force  fruicts,  mais  sur  tout  des  Chataignes,  mémes 
des  grandcs  pa'is  ou  il  ne  croist  presque  aultre  chose,  contine  aux  col- 
lines  de  Bubiane  et  tout  le  long  de  Val  Luzerne  et  de  Val  Perouse 
aux  ||  costés  d'IceUes  qui  regardent  le  Septenirion  de  sorte  que  les 
habitans  en  font  seieher  et  bianchir  grande  quantité  qu'ils  mangcnt, 
vevndent  ou  changent  en  bledz  avec  eeux  de  la  Plaine  de  Piedmont,  me- 
sure  pour  mesure,  et  les  Piedmontois  en  vivent  beaueoup  sur  tout  en 
Caresme,  ite  en  font  aussy  grande  quantité  de  biscuits,  c'est  à 
dire  ils  en  font  seieher  au  four  les  plus  belles  des  Chataignes 
qu'en  France  on  appette  Marrons  qu'ils  enfilent  cornine  des  Cliapclets 
et  Icelles  teniies  un  peu  en  quelque  lieu  humide  pour  les  ramollir  on 
s'er.  sert  jx>ur  faire  des  Collations  a  la  place  des  Amandes  ou  Confiture. 

Ces  Peuples  sont  generalement  bons  et  en  reputation  purmy  leurs 
adversaires  d'estre  fidelles,  ou  loyaux  en  leur  conversatimi,  c'est  pour- 
quoy  eeux  qui  les  udvoisinetit  ambitionnent  d'en  avoir  pour  Valets 
ou  masoyers  sinon  autant  qu'ils  en  sont  empesché  par  le  Clergé  Romain, 
Il  y  a  diverses  Eglises,  sur  tout  la  ou  leurs  Pasteurs  ou  Consistoires 
faisoyent  mieux  leur  debvoir,  que  l'on  n'y  plaidoit  presques  jaanais 
puree  qu'on  obligeait  tousjours  les  particuliers  a  terminer  leurs  dif- 
ferends  par  arbitrage. 

41. 

A  G  V  31. 

Petit  Tableau  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piedmont. 

Le  nonibre  des  Eglises  Evangéliques  des  Vallées  de  Piedmont,  n'ayant 
point  esté  diminué  par  le  Traité  de  Pinerol,  mais  seulement  quelques 
annexes  de  celle  de  St.  Jean,  qui  sont  audela  du  fleuve  Pelice  vers  le 
'midi.  Elles  sont  encores  au  nombre  de  quatorze,  aussi  fleurissentes 
qu'elles  ussent  jamais  esté  pai'  le  passe,  par  la  Grace  de  Dieu,  et  les 
singulieies  Benedictions  qu'il  a  versé  sur  elles  depuis  les  massacres 
de  1655.  si  seulement  elles  estoyent  laissees  en  rejpos» 

Ces  quatorze  Eglises  sont  distingues  en  deux  Colloques  dont  chascun 
e,n  a  la  moitie.  Le  plus  important  est  celai  de  la  Vallèe  de  Lucerne 
qui  comprend  :  Premicrement  l'Eglise  de  St.  Jean,  avec  le  quartier 
des  Vignes  de  Lucerne  au  midi,  et  de  dela  la  fleuve  Pelice  :  Elle  est 
environnée  au  levant  et  midi  des  bourgs  de  Lucerne,  de  Bubiane  et  Je 
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Brjqueiras,  tous  Papistes  à  le  Bourg  et  le  Fort  de  la  Tour,  au  cous- 
chant,  et  l'Eglise  d'Angrougne  à  la  minuict,  et  tant  que  tient  la  plaine 
est  encore  meslée  parrai  les  Catholiques  Romains,  a  pour  Pasteur  le 
St.  Jean  Leger,  originaire  de  la  Vallèe  de  St.  Martin,  et  est  composee 
de  1530  Personnes,  corame  il  en  coriste  par  les  'rooles  dressés  à  l'ooca- 
sion  des  derniers  distributions  de  l'argent  des  charitables  subventions. 

La  seconde,  est  l'Eglise  dangrougne  partagée  cornine  en  deux,  à  cause 
de  la  distance  de  ces  deux  Temples  et  longueur  de  sa  Vallèe,  elle  est 
joignante  à  St.  Jean  comune  dessus,  ayant  roche  piate  au  levant,  La 
Communauté  de  la  Tour  au  couchant  et  par  ses  Montagnes  confine  à 
Pramol  au  Septentrion  et  à  celles  de  St.  Martin,  au  couchant  le  Sr. 
Jean  Michelin  originaire  de  Bobi  en  est  Pasteur;  n'y  [|  a  aucun  Pa- 
piste ;  et  s'y  trouvent  par  les  rooles,  corame  dessus  12G0  personnes. 

P.  1260  — 

La  troisième  est  celle  de  la  Tour,  confiinant  a  St.  Jean  et  angrogne 
comme  dessus,  au  quartier  des  Vignes  au  midi  et  au  Villar  au  couchant, 
elle  est  meslée  de  Papistes  au  Bouug  et  fort  peu  au  Voisinage,  elle  a 
deux  annextes  ou  l'on  preselle  aussy  a  ssgavoir  la  colline  du  Taillaret 
et  celles  des  Bonnets.  Son  Pasteur  est  le  Sr.  Bertrand  de  Die  et  conste 
de  1215.  personnes.  •  P.  1,215. — 

La  quatrième  est  celle  du  'Villar,  qui  confine  a  la  tour  comme  dessus 
a  Roras  au  midi  Bobi  au  couchant  Val  St.  Martin  au  septenitrion  par 
les  montagnes,  on  Preselle  hors  du  Bourg  en  trois  annexes.  qui  sont 
la  Comi»  Subiasc  et  le  Chabuis,  il  n'y  a  aucun  Papiste.  Le  S.r  Daniel 
Beck  Dauphinois  en  est  Pasteur  et  conste  de  1180  personnes.    P.  1180. — 

La  Cinquiéme  est  celle  de  Bobi  qui  confine  avec  le  Villar  corame 
dessus  avec  le  Val  St.  Martin  et  le  Dauplùne  par  les  Montagnes  en 
tous  le  reste  :  on  preselle  aussy  bore  du  Bourg  en  deux  'Vallons  asses 
ésloignes,  assgavoir  au  Val  Guichard,  et  en  la  Combe  des  Charbonniers  : 
le  Sr.  Ripert  Daupliinols  on  est  Pasteur  n'y  a  aucun  Papiste  et  se  trouve 
esgaio  à  celle  du  Villar,  en  nombre  de  personnes  asscavoir  de  —  1180. 

La  Sixiòme  est  celle  do  Roras,  dans  un  Vallon  qui  confine  par  le  bas 
avec  le  quartier  des  Vignes  à  les  iBqìs  de  Bouljiane  a  son  midi,  les 
Alpes  de  Baignols  au  comahant  et  les  forets  de  Villar  et  Bobi  à  la  mi- 
nuict,  les  massacres  en  ont  esté  ||  si  grands,  qu'il  n'y  a  plus  que  500  (sic) 
Personnes  mais  poi,nt  de  PapLstes.  Elle  a  pour  annexe  le  quartier  des 
Fusines  ou  l'on  presche  aussy  :  et  pour  Pasteur,  le  Sr..  Pastor  Chaaes 
de  la  Vallee  de  Pragela.  P.  100  (sic). 

La  septiéme  dudit  ColJoquc  de  Val  Lucerne  est  celle  de  rocheplate, 
qui  a  pour  annexes  Porarustin  et  St.  Bartholoml,  ou  n'y  a  point  de 
Temples  ny  de  presclias,  mais  seulement  des  Catliécliismes,  tjui  se  font 


—  103  — 


à  St.  Bartholomj,  la  pres  dine  du  Dimanehe  en  assemblée  sole n nello 
sans  ceux  qui  se  font  en  tous  les  autres  Villages  de  ces  lieux  la,  cornine 
aussy  en  tous  les  autres  des  Vallées  devant  les  Stes.  Cenes  de  Noel  et 
de  Paques,  elle  confine  avec  Angrougne  au  soleil  couchant,  avec  St  Jean 
au  midi,  à  St.  Second  au  leva,nt  et  ajvtec  la  Vallèe  de  pérouse  au  sep- 
temtrion,  n'y  a  auicun  Papiste  le  Sr.  René  gros  Dauphinois  en  est  Pas- 
teur et  conste  de  —  7oo0  personnes.  P.  7oo0. — 

S'ensuit  le  Colloque  de  Val  Peyrouse  et  St.  Martin,  doni  la  plus  basse 
Eglise  a  une  lieue  et  demi  de  Pinerol,  est  Celle  de  St.  Germain  au  midi 
du  Fleuve  Jiommé  Cluson  sur  les  terres  de  Valpérouse,  qui  par  le 
traitté  de  l'an  1630  fait  par  le  Cardinal  de  Rkhelieu  sont  demeurées 
à  S.  A.  R.  mais  n'estant  fort  numeieuse  toute  seule,  bien  que  ancien- 
nement  elle  eust  son  Pasteur  apart  elle  est  joincte  a  celles  du  Villar 
situé  au  septemtrion  du  mesme  fleuve,  et  qui  par  le  mesme  traitté  || 
appartient  au  Roy,  ces  deux  joinctes  en  une  pairtagent,  les  exercices 
n'ont  aucun  Papiste,  le  St.  Baile  Provenssal  en  est  Pasteur.  Il  y  a 
1400  personnes.  P.  1400.— 

Celle  de  Pinache  qui  est  au  (couchant  de  celle  du  Villar  à  son  cou- 
chant celle  de  la  Chapelle  pramol  a  son  midi,  les  montagnes  de  taluc 
et  guandiblon  au  septemtrion,  elle  a  les  Villages  du  Taluc  pour  annexe, 
ou  l'on  presehe  chaque  Jeudi,  il  ya  beaucoup  de  Papistes  en  son  Bourg 
de  Diblon,  et  peu  es  autres  endroicits,  le  plus  de  son  estendue  se  trou- 
vant  au  septemtrion  du  fleuve  Cluson  appartient  par  le  susdt.  traicté 
du  1630.  à  S.  M.  T.  Chrestienne,  et  le  ireete  qui  est  à  son  midi,  est  de- 
meuré  à  S.  A.  R.  son  Pasteur  est  le  Sr.  Charles  Bousthie  de  Die  et  y 
a  1550  personnes.  P.  1550. — 

Celle  de  la  Chapelle  à  Pinache  au  levant  Val  Cluson  au  couchant, 
les  Montagnes  de  janen  au  septemtrion,  et  à  son  midi  confine  à  Pramol 
pai'  le  bas  et  au  'Val  St  Martin  par  le  haut,  elle  a  aussy  deux  annexes, 
qui  ont  les  deux  tiers  des  Prédications,  assgavoir  la  Boysse  et  le  Po- 
maret,  est  aussy  demeurée  pres  de  deux  Tiers  au  Roy  en  la  facon  susdte., 
n'y  a  aucun  Papiste,  si  ce  n'est  au  Bourg  et  cittadelle  de  la  Peyrouse, 
est  maintenant  vacante,  farncte  de  Pasteur,  et  conste  de  —  1100  Personnes. 

Celle  de  Pramol,  qui  est  encore  de  la  dependence  de  Val  Peyrouse, 
fait  un  donjeon  fori  relevée  entre  la  Vallèe  de  Luserne,  celle  de  Pey- 
rouse ||  mesmes  et  celles  de  Vali  St.  Martin  respcvndant  a  la  premiere 
par  le  midi,  à  la  seconde  par  le  levant  et  septemtrion  et  à  la  troisieme, 
encore  par  le  septemtrion  et  couchant,  elle  a  deux  annexes  esloignées 
d'une  lieue  chascune,  asscavoir  Peumian  et  Costebelle,  n'a  aucun  Pa- 
piste a  le  Sr.  Bartholomi  Gilles  oiiglnaire  de  Valluzerne  pour  Pasteur 
et  conste  de  <x>90  Personnes.  P.  oo90,_ 
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La  Vallèe  de  St.  Martin  qui  fait  un  mesme  Colloque  avec  celle  de 
Val  peyrouse  a  premierement  l'Eglise  des  Clots  au  Ville  Seiche,  qui 
confine  aree  la  vallèe  de  Psyrouse,  par  le  bas  à  celles  de  Val  Cluson  au 
septemtrion,  au  montagnes  de  Pramol  du  costé  du  midi,  et  a  l'Eglise 
de  la  Maneiglée  au  couchant,  op.  y  presehes  en  cinq  Villages  fort  es- 
eartes.  Les  uns  des  autres,  asscavoir  à  Ville  Seiche,  ou  est  la  Resi- 
dence du  Pasteur  au  Serée  de  Riclaret,  au  fayet,  et  au  lieu  mesme  de 
St.  Martin  d'ou  la  vallee  prend  le  nom  elle  a  c-n  son  centre  le  Bourg 
du  Perrier  siege  de  la  Justice  die  tonte  la  Vallèe,  tout  Templi  de  Pa- 
pistes,  et  y  en  a  quelques  uns  au  lieu  de  St.  Martin  fayet  et  traverses, 
le  S.r  David  Leger  en  est  Natif  et  Pasteur  et  coriste  de  — 1050  Personnes. 

P.  1050.— 

Celle  de  la  Maneille,  luy  est  contigue  par  le  levant  et  a  son  septem- 
trion, et  couchant  les  Montagnes  de  Pragela,  et  à  son  midi  l'Eglise 
des  Prals,  elle  est  comune  partagée  en  deux,  les  quai-tiers  de  Macel 
et  Salée  qui  anciennement  avoyent  un  Pasteur  a  part,  jouyssaait 
de  la  ||  moitié  de  Exercices,  il  n'y  a  aucu,n  Papiste  le  Sr.  Jean 
Pastor  Long  de  Val  Clueon  en  est  iPasteur  il  y  a  oo70  Personnes. 

P.  oo  70. 

Reste  celle  des  Prals,  qui  a  le  quartier  susdt.  de  Macel  à  son  sep- 
temtrion, l'Eglise  des  dots  à  son  levant,  les  Montagnes  de  Val  Quey- 
ras  au  couchant,  et  celles  de  Villar  et  iBobi  à  son  midi,  elle  a  pour 
anjiexe  la  petite  Communauté  du  Roudouret>  qui  autres  fois  avoit 
aussy  son  Pasteur  apart,  il  n'y  a  aucun  Papiste.  Le  Sr.  Jean  Lau- 
rents  Originaire  de  la  mesme  Vallèe  en  est  Pasteur,  elle  conste 
de  —  1000  Personnes.  P.  1000  — 

Les  habitans  des  lieux  qui  sont  au  midi  du  fieuve  Pelice  et  qui 
les  ont  quittés  du  1655.  sont  presque  tous  incorporèes  aux  Eglises 
de  St.  Jean,  la  tour  et  Villar,,  ont  néanmoins  receu  apart  Ics  dis- 
tributions  de  largent  des  subventions,  pour  l'esgard  particulier  qu'il 
a  fallu  avoir  a  eux  et  leur  Roole  est  de  400.  Personnes  .  P.  400. — 


Infanzia,  fanciullezza  e  giovinezza  di  ieri  nelle  nostre  Valli 


I»  -  INFANZIA. 

«...Fare  una  novella,  una  canzonetta  che 
tocchi  il  cuore  della  gente,  una  ninna-nanna,  un 
rompicapo  divertente,  uno  scherzo  che  piaccia  al 
popolo  o  un  disegno  che  darà  piacere  a  dozzine 
di  generazioni  e  a  milioni  di  bambini  e  di  adulti, 
è  incomparabilmente  più  importante  e  fruttuoso 
che  non  di  comporre  un  romanzo,  una  sinfonia 
o  un  quadro  che  sia  apprezzato  da  alcuni  delle 
classi  più  alte  per  qualche  tempo  e  poi  venga 
dimenticato  ».  L.  TOLSTOI. 

Dovunque,  al  monte  come  al  piano,  nella  casetta  rustica  ed  isolata 
sull'Alpe  come  nei  palazzi  della  più  babelica  città,  quando  in  una  fami- 
glia viene  al  mondo  una  nuova  creatura  è  un'ansia,  un'aspettazione  che 
assale  tutti  quelli  che  sono  a  conoscenza  dell'evento  che  si  aspetta  e  che 
tanto  mistero  racchiude  sempre  in  sèi.  E'  un  accorrere  di  donne,  un 
sussurrare  sommesso,  un  allontanar  tempestivo  di  bambini  se  ce  ne  sono, 
1141  affaccendarsi  in  preparativi  d'ogni  sorta  resi  indispensabili  dalle 
esigenze  del  momento  doppiamente  solenne  per  la  sorte  di  due  esistenze  : 
quella  della  madre  (che  deve  immons  ani  ente  soll'rire  prima  di  dare  alla 
luce  il  nuovo  esseri  no  ohe  tanti  affanni  ha  già  tausato  prima  di,  na- 
scere e  tanti  no  viene  a  portai-c  nella  casa  clic  lo  attende  come  un  dono 
sempre  misterioso  di  Dio),  e  quella  del  nascitura 

Il  medico,  in  tali  circostanze,  è  generalmente  assente  ed  il  suo  posto 
non  è  già  preso  dalla  levatrice  che  la  nostra  montagna  non  ha  mai  cono- 
sciuto, tranne  forse  attraverso  il  racconto  biblico  dell'Esodo  che  ricorda 
gli  ordini  dei  Faraoni  per  impedire  al  popolo  d'Israele,  schiavo  in 
Egitto,  il  suo  rapido  moltiplicarsi  ;  bensì  da  qualche  donna  anziana, 
pratica,  per  esperienza  propria,  di  simili  situazioni,  e  quasi  sempre 


(*)  Per  quel  che  concerne  la  grafia  del  materiale  dialettale  contenuto  nelle  pagine 
seguenti,  si  rimanda  il  lettore  alle  sommarie  indicazioni  date  a  pag.  100  del  Bollettino  del 
Cinquantenario  della  Società  di  Storia  Valdese,  pubblicato  nel  Settembre  1931. 
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dalla  madre  della  paziente.  Con  ottimi  'risultati  :  che,  grazie  a  Dio,  le 
donne  nostre,  abituate  al  lavoro,  al  moto  e  ad  ogni  specie  di  faticosa 
ginnastica  per  le  laro  giornaliere  faccende,  sono  sane  e  vigorose  e  si 
liberano  generalmente  presto  del  frutto  delle  loro  viscere  :  spesso  prima 
che  possa  giungere  il  medico  condotto  d'i  fondo  valle,  anche  se  si  è  man- 
dato per  lui  :  perchè  egli  —  è  inutile  ricordarlo  —  aveva  nella  Valle 
Gernia nasca  una  condotta  vastissima  (undici  comuni)  che  nel  passato 
era  anche  scomodissima  per  la  mancanza  di  facili  vie  di  accesso  e  per 
il  gra..nde  dislivello  da  superare  ogni  qualvolta  era  richiesta  l'opera  sua. 

Nato  il  nuovo  essere,  lavato  e  poi  fasciato  come  una  piaccia  mummia, 
è  messo  accanto  alla  madre  che  lo  scruta  coi  suoi  oachi  stanchi  e  se  lo 
cova  amorosamente. 

Poi  gli  si  prepara  la  culla  che  si  colloca  su  due  sedie  accanto  al  letto 
perchè  Ila  madre  possa,  quando  ne  avrà  la  forza,  cullarlo  ad  ogni  suo 
piaaito.  Questa  viene  frattanto  curata  con  la  tradizionale  «  panado  », 
zuppa  di  grissini  o  di  pan  bianco  cui  si  aggiunge,  perchè  sembra  favo- 
rire la  formazione  del  latte,  un  po'  di  ncce  moscata  ;  al  bimbo  si  danno, 
nelle  prime  ventiquattr'ore,  solamente  degli  emollienti  purificanti  finche, 
tutto  procedendo  regolarmente,  la  madre  potrà  porgergli  beata  il  seno, 
dopo  che  al  piccolo  esserino  sarà  stato  tagliato  lo  scilinguagnolo  (lou 
ftalet)  e  fatte  quelle  altre  operazionoelle  del  caso. 

Il  periodo  di  riposo  della  madre  è  assai  breve  :  generalmente  otto  o 
dieci  giorni  di  cure,  di  vitto  speciale  e  di. tranquillità  ;  poi  a  poco  a 
poco  ritornano  le  forze,  si  riprendono  le  occupazioni  consuete  in  casa 
e  quelle  richieste  dalla  nuova  creatura  spesso  esigentissima,  e  poi  anche 
il  lavoro  dei  campi.  E  la  vita  in  famiglia  continua  come  prima  :  con 
accresciuta  abnegazione  perchè  spesso  si  deve  passare  l'intera  nottata 
a  cullare  e  a  consolare  il  bimbette  che  è  sovente,  nei  primi  mesi,  un 
vero  tiran nello  che  sconvolge  tutte  le  abitudini  familiari.  Ma,  ciò  mal- 
grado, come  magistralmente  ha  scrìtto  Vittor  Hugo  in  una  sua  notis- 
sima poesia,  in  questo  ed  in  tutto  il  periodo  successivo  della  vita  del 
marmocchio,  quando  appare,  è  tutta  una  festa  ed  un'allegria  : 
«  Brillano  gli  ocelli  intorno, 
E  le  fronti  piU  tetre,  fin  le  piU  ree  sovente, 
Si  spianano  mirando  il  bambino  innocente 
Giocondo  come  il  giorno  ». 

E  sopratutto  iiiù  tardi,  dopo  il  periodo  così  importante  e  così  viva- 
mente atteso  della  prima  dentizione  e  poi  dello  svezzamento,  quando 
si  sveglierà  quello  spirito  di  curiosità  così  generale  nei  bimbi  e  così 
provvidenziale  all' urna  ti  genere,  si  potrà  ancora  esclamare  col  poeta  : 


—  107  — 


«  E'  il  bambino  .così  bello  col  suo  dolce  gioire, 
L'ingenua  fede,  il  verbo  che  tutto  anela  dire, 

I  suoi  pianti  fugaci, 
Ognor  girando  intorno  la  pupilla  stujrita, 
L'anima  tutta  offrendo  d'ogni  parte  alla  vita 

E  la  sua  bocca  ai  baci»  (1). 

*  *  * 

Intanto  il  bimbette  cresce  é  vien  su  a  vista  d'occhio,  paffutello  e  ro- 
tondetto  ch'è  un  piacere  a  vedere,  anche  se  qualche  volta,  a  chi  non 
ha  .  gli  occhi  della  madie,  appaiono  alquanto  eccessive  quelle  rotondità 
che  da  ogni  lato  fan  mostra  di  sè. 

,  Attorno  a  lui  crescono  le  cure,,  le  attenzioni,  i  riguardi  :  della  madre 
non  solo,  ma  di  tutti  i  membri  della  famiglia  che  se  lo  palleggiano  l'un 
l'altro  e  cui  tutti  vogliono  insegnare  qualcosa  :  una  parola,  u,n  gesto, 
un  cenno,  un  sorriso.  E  gli  cantano,  la  madre  sopratutto,  perchè  stia 
buono  e  si  lasci  docilmente  prendere  dal  sonno,  le  prime  canzoncine, 
aiutando  la  lenta  melopea  col  lieve  movimento  ondulatorio  della  culla 
(eros),  nella  quale  passa  per  ora  la  più  gran  parte  della  sua  giornata, 
le  «.ninne'  nanne»  dell'infanzia,  le  cui  parole  si  perdono  nella  notte 
dei  tempi  e  dalle  quali  spesso  non  si  può  trarre  alcun  significato  sod- 
disfacente :  ma  chi  ci  pensa  al  significato  delle  parole,  quand'è  reale 
la  loro  efficacia  ? 

Ecco  alcune  di  tali  cantilene  che  ha,n  cullato  la  nostra  infanzia  : 
Nai  nai,  trai  trai, 
ciin  ciin,  til  gl'an  un. 

Oppure  : 

Dan  dan,  fèto  d'man, 
Lou  molavi,  port  lou  san. 

Ovvero  :  . 

Gialino  morto,  ki  la  porto, 
ki  la  soutèro,  giù'  per  tèro. 

Od  ancora  : 

Nai  nai  -  trai  trai, 

boutalin  -  plen  de  vin, 

porto  beuoure  -  a  tomi  peirin: 

s'a  n'en  vhjI  pà  -  fout-U  la  casso 

sii  dà  nà  ;  -  s'a  n'en  vói, 

fout-ll  la  casso  -  sii  di  corn; 

(1)  Da  «  Feuilles  d'automne  »  di  V.  Hugo:  traduzione  di  T.  Cannizzaro. 


—  108  — 


o  meglio  : 

doun-li  beuoure  -  tan  k'a  vói. 
*  *  * 

Dopoché  il  bimbo  è  arrivato  all'epoca  in  cui,,  come  splendidamente 
disse  Virgilio,  egli  è  già  in  grado  «  risu  cognoscere  matrem  »,  di  sen- 
tire cioè  e  di  riconoscere  la  presenza  della  sua  madre  con  un  sorriso, 
l'impazienza  dei  genitori  raddoppia  ed  essi,  con  ansia  con  reprimi- 
bile,  aspettano  il  giorno  —  ancor  lontano  ahimè  !  per  l'inquieto  cuore 
materno  —  dei  primi  balbettamenti,  delle  prime  parole  faticosamente 
emesse  dalla  .creaturina. 

Non  già  quelle  parole  normali  di  uso  quotidiano,  ma  una  vera  specie 
di  gergo  infantile,  un  linguaggio  per  lo  più  incomprensibile  agli 
estranei,  quello  di  cui  parlò  il  poeta  quando  disse  che,  coi  tempi  beati 
della  grandezza  di  Firenze,  sua  patria  amatissima  e  per  la  quale 
egli  soffrì  la  fame,  l'esilio  e  la  solitudine  più  amara,  quando  disse, 
ripeto,  che  la  donna  antica 

«  vegghiava  a  studio  della  culla, 

E,  consolando,  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  » 
(«  Par.»  XV,  121-123); 
idioma  che  oggi  ci  fa  sorridere,  ma  'ohe  abbiamo  anche  noi  usato  tutti 
quanti  un  giorno  e  che  ripetiamo  volentieri,  oggi,  coi  bimbi  che  si  af- 
facciano per  la  prima  volta  alla  vita  intellettiva. 

E  sono  le  dolci  parole  di  papà,  mamà,  di  titin,  di  totò  o  di  baubau, 
di  còcco,  di  bè  e  di  moù,  ecc.,  e  di  tante  e  tante  altre  che  hanno  la 
loro  riposta  poesia,  a  dispetto  o  in  causa  appunto  della  loro  sempli- 
cità elementare. 

Dopo  la  fatica  delle  prime  parole  ohe  stentano  a  venire  e  che  la 
madre  conta  volentieri  e  con  compiacenza,  per  poter  dire  alle  cono- 
scenti :  «  Mio  figlio  dice  già  una,  tre,  cinque,  dieci  parole  »,  il  resto 
viene  rapidamente,  perchè  il  bimbo  entra  nel  periodo  più  interessante 
della  sua  vita. 

Egli  è  pieno  di  vitalità  che  si  vuol  manifestare  in  tutti  i  modi  e  che 
non  lo  lascia  tranquillo  un  sol  momento,  perchè  nulla  vuol  star  fermo 
in  lui  :  si  muove  continuamente  la  lingua,  si  muovon  le  mani,  le 
braccia,  le  gambe,  tutto  il  piccolo  corpo  che  è  irrequieto  ch'è  un  pia- 
cere. Per  farlo  star  fermo,  si  ricorre  allora  ad  ogni  mezzo,  a  cento 
scherzi  :  lo  si  trattien  prigioniero  fra  le  gamte,  gli  si  fa  il  solletico 
con  un  fuscello  dietro  le  orecchie  o  altrove,  lo  si  pizzica  nelle  parti 
carnose,  gli  si  tocca  il  .naso  e  poi  gli  si  fa  vedere  il  pollice  stretto  fra 
l'indice  ed  il  medio  dicendogli  che  è  il  suo  naso  strappato  ;  gli  si  fan 
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fare  delle  capriole,  lo  si  fa  contare,  gli  si  fanno  le  galline  di  carta  o 
le  barchette,  il  gattino  con  un  fazzoletto  ben  ripiegato  ed  attorcigliato 
che  si  'mette  sul  palmo  della  mano,  si  accarezza  con  l'altra  lievemente, 
e,  dicendogli  :  minin,  tatin,  bàbo  viilan...  toucco  la  man,  si  manda,  con 
un  rapido  colpettino,  a  qualche  passo  di  distanza,  con  gran  gioia  del 
piccolo  essere  ;  se  si  fa  un  piccolo  bnbU  gli  si  soffia  sulla  parte  dolo- 
rante |>er  far  scompari  re  il  dolore  ;  se  starnutisce  gli  si  dice  :  lou 
Boundiou  fasse  creisse  grami  lou  titin,  o  la.  formula  dei  grandi  :  lou 
Boundiou  roti  z-agiiie,  ed  altre  simili  ;  o  lo  si  'inette  a  cavalcioni  sopra 
un  ginocchio  e  lo  si  fa  saltare  finché  si  è  sbanchi  o  lo  si  solleva  fino 
al  soffitto,  accompagnando  il  sollevamento,  ogni  volta,  con  le  parole: 
upxx)  lalà.'i  se  cade  e  si  fa  male  si  finisce  per  consolarlo  col  battere 
il  punto  su  cui  si  è  abbattuto  e  collo  sgridarlo,  come  se  fosse  sensibile 
e  veramente  colpevole,  ma  in  realtà  semplicemente  per  distrarre  il 
bimbette  e  fargli  dimenticare  il  piccolo  dolore  ;  od  ancora  lo  si  prende 
sulle  ginocchia  e,  sfiorandogli  con  un  dito  la  fronte,  gli  occhi,  il  naso, 
le  orecchie  ed  -il  mento,  gli  si  fia  quindi  il  solletico  alla  gola  o  al  collo, 
accompagnando  tutta  l'operazione  con  le  parole  :  bè  front,  bègVeugl, 
bè  nd,  bèlVóureglio,  bè  vientou.n-,..  kikirikì  !  E  giù  allora  scrosci  di 
riso  da  parte  del  piccolo  tiranno! 

E'  anche  in  quegli  anni  giovanili  che,  allorquando  non  bastano  le 
cantilene  e  tutte  le  'raccomandazioni  che  una  madre  od  una  sorella 
maggiore  sanno  trovare  per  tranquillizzare  e  far  dormire  il  bimbo  o 
per  farlo  rientrare  in  casa  ed  andare  a  letta',  la  sera,  si  invocano  — 
a  torto  però  perchè  gli  si  inoculano  in  tal  modo  i  germi  deleteri  della 
paura  — ■  s'invocano  gli  esseri  notturni  :  ora  «  la  ciabro  garèllo»  (l>ar- 
bagianni)  o  «  Imi  giavancl»  (gufo)  dei  quali  si  imita  di  nascosto  il 
grido  lugubre  ;  ora  «  ld  barbouira  »  (,le  maschere)  o  «  lou  barabicciou  » 
(farfarello)  che  si  mostrano  solo  di  notte  e  prcndon  gusto  a  portarsi 
via  i  fanciulli  cattivi,  quando  questi  non  vogliono  ubbidire  ai  loro 
genitori  o  fanno  i  capricci  per  non  andare  a  dormire  quando  lo  desi- 
derano gli  stessi,  stanchi  delle  lupighe  giornate  trascorse  nei  campi,  od 
in  altri  lavori  estenuanti  e  die  si  debbono  rinnovare  l'indomani  coll'alba. 

E  la  minaccia  è  quasi  sempre  di  effetto  immediato  :  perchè  il  fan- 
ciullo aborrisce  e  teme  l'oscurità  e  tutti  quegli  esseri  tenebrosi  che  la 
popolano  e  che  son  sempre  lì,  pronti  a  minacciare  e  a  portarsi  via, 
al  minimo  cenno,  i  bimbi  disubbidienti.  E  chi  non  lo  è  a  quell'età  ? 

*  *  * 

Nei  primi  anni  di  vita,  in  campagna,  non  si  fa  —  o  meglio  non  si 
faceva  una  volta  —  differenza  fra  la  foggia  di  vestire  del  maschio  e 
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della  femmina.  Lo  stesso  berretto  avevano  bimbo  e  bimba,  con  qualche 
differenza  solo  nel  disegno  e  un  po'  nella  forma  e  nel  colore  :  anche 
i  ragazzetti,  fin  verso  i  quattro  anni,  indossavano  una  veste,  comoda 
ed  economica,  più  pratica  per  ovviare  a  molti  inconvenienti  inevita- 
bili in  quei  primi  anni  in  cui  il  bambino  non  sa  ancora  quel  che  si 
fa,  non  sa  ancora  prevedere  in  tempo  i  suoi  bisogni  ne  ad  essi  prov- 
vedere ;  tanto  meno  quando  è  solo  o  lontano  dalle  mani  pietose  della 
mamma  o  di  qualche  sorella  maggiore. 

Ma  verso  i  quattro. o  i  cinque  anni,  arriva  per  il  piccolo  maschietto, 
il  gran  momento  :  la  veste  ed  il  grembiale  sono  sostituiti  dal  panta- 
loncino  e  così,  con  rapida  metamorfosi,  fl.  piccolo  essere  si  trasforma 
in  un  ometto  che  si  compiace  di  se  stesso,  che  quasi  intuisce  di  u,u  cam- 
biamento non  solo  esteriore  e  che  è  convinto  —  anche  perchè  se  lo  sente 
ripetere  da  ogni  parte  —  di  non  più  appartenere  alla  categoria  dei 
bimbi,  bensì  dei  grandi,  perchè  veste  oramai  come  loro,  come  il  fra- 
tello maggiore  ed  il  babbo. 

E  generalmente  è  in  quell'epoca  che,  per  far  sorridere  d'intima  com- 
piacenza il  bimbo,  lo  si  chiama  col  nome  di  Gian  Braghetti  e  gli  si 
canta  qualche  volta,  poco  preoccupandosi  che  egli  ne  comprenda  il 
significato  o  meno,  la  strofetta  seguente  : 

Gian  Braghetti  s'è  maria, 
catre  figlia  a  Va  piglia  : 
uno  cous  e  l'aotro  taglio, 
Vaotro  fai  d'  ciapèl  de  paglio  ; 
l'aotro  fai  d'  ciapèl  de  flour  : 
Gian  Braghetti  fai  l'amour  (,1). 
Piange  il  bimbo  e  non  vuol  essere  consolato  coi  soliti  mezzi  ?  Allora 
gli  si  canta  in  un  orecchio  e  con  sussiego  che  contrasta  assolutamente 
con  le  parole  un  po'  volgaruccie  e  scherzose,  la  quartina  seguente  : 
Gian  Giiisèp  è  mort, 
Le  i  a  pa  ntin  k'ion  ploure  : 
Soie f la-li  à  pèrtiir  dà  c... 
Per  k'à  s'èrvicoùle. 
L'effetto  è  quasi  sempre  miracoloso  e,  a  poco  a  poco,  il  riso  ritorna 
a  far  capolino  dietro  gli  ultimi  lagrimoni  che  riconducono  irresisti- 
bilmente il  bel  tempo,  la  gaiezza. 

(1)  Cantilena  probabilmente  formatasi  da  una  delle  numerose  formule  piemontesi  ado- 
perate altrove  per  il  tocco,  e  che  dice  : 

SU  d'ia  scala  die  spéssiari 
j'é  tre  fie  da  maridé  : 
Una  a  ciis  e  iaotra  a  taja, 
l'aotra  a  fa  caplin  di  paja, 
l'aotra  a  fa  caplin  di  fior  ; 
la  pi  bela  a  fa  /'amor. 
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Se  invece  non  si  è  riusciti  a  ricondurre  il  sorriso  e  se  il  broncio 
continua,  si  rincalza  con  altre  quartine,  fra  le  quali  : 

—  Margaritin  di  cidussie  roù, 
gaire  calignaire  avèou,  voù  ? 

—  Sinc  a  la  vigno,  sinc  ai  pra, 
sinc  a  la  ghèro,  per  sdudà. 

O  con  quest'altre  : 

Giandrivello  n' ascio  k'iin  pra  : 

Là  lèngouta  li  l'art  sià. 

L'aoro  meno  e  li  lati  feno: 

Giandrivello  è  senso  peno. 
Giandrivello  n'avio  k'iin  ein. 
I  lou  mousio  tii  li  matin: 
I  ou  coniavo  cut  la  feissello 
E  n'èn  fèsio  sa  toumino  pi  bello. 
O  con  questa  di  evidente  derivazione  piemontese  : 
Gian  Batisto  -  fiè'l  la  risto  : 

la  risto  scianco,  -  Gian  Batisto  s'aciappo  a  la  bando; 
la  bancio  s'eicriis,  -  Gian  Batisto  s'aciappo  a  Viis  ; 
l'iis  èscioppo,  -  Gian  Batisto  s'aciappo  a  la  ciocco  ; 
la  ciocco  fai  din  dan,  -  Gian  Batisto  se  c...  ènt  la  man. 
0  ancora  con  la  seguente  : 

Tirou  lirou  pan  coucet, 
touta  là  figlia  ènt  un  bounet  ; 
tirou  lirou  pan  grattà, 
tii  li  figl...  émhounèttà  (1). 
Ed  altre  di  simil  genere  :  come  qualcuna  delle  due  o  tre  seguenti, 
che  non  abbiam  più.  sentite  da  noi  e  ;che  ci  vengono  invece  dalle  colonie 
valdesi  di  Serres  e  Neuhengstett  nel  Wurtemberg  (.ultimo  contributo 
dialettale  delle  nostre  colonie  in  Germania,  poiché  da  due  anni  circa 
è  morta  l'ultima  vecchia  che  si  ricordava  ancora  del  dialetto  valdese): 
Margarito,  Margarot, 
là  jxitata  biiglièn  trop  : 
tir  areire  lou  tiipin, 
là  soun  prou  per  (a)  lou  matin. 

E  poi  : 

FU  flou,  Mario  Madlèno, 
FU  flou,  Mario  Madloun  : 
un  dì  k'i  è  tan  bèlo 
  e  l'aotìx>  dì  kè  noun. 

(1)  Di  origine  ben  diversa  e  diversa  anche  nell'applicazione,  in  piemontese,  dove  assume 
un  significato  nettamente  derisorio  e  di  cui  si  servono  i  maschi  per  canzonare  le  femmine: 
tirò  liró  fa  caossèt 
tute  le  fie  'nt  Un  bounét  ; 
tuti  t  fieui  èn  Paradis 
tate  le  fie  a  ca  d'Bérgntf. 
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E  poi  questa,  più  )>eLla  e  più  espressiva  della  lezione  che  vive  ancora 
da  noi  e  che  già  è  stata  riportata  : 

—  Margaritin  d'  Pierre  Rou, 
gaire  loup  n'avèou,  vou,  d'eipoù  ? 

—  Sinc  a  la  vigno,  sei  à  pra, 
set  a  la  ghèro  j)i:r  sóudà. 

Ed  infine  questa  strafotta  probabilmente  di  origine  meteorologica, 
ma  forse  passata  a  dipingere  lo  spettacolo  del  bimbo  che  per  un  non- 
nulla si  eccita  e  s'imbizzarrisce  e  non  sa  se  voglia  piangere  o  ridere, 
e  a  provocare  il  riso  per  la  buffonesca  rappresentazione  che  da  quei 
poveri  versi  aie  salta  fuori  : 

Pie uo  e  soureglio  : 
la  fai  lou  temp  d'  Marseglio  ; 
s'tou  lou  mounde  ou  savio 
tcm  lou  mounde  eourèr'to, 
e  a  forso  de  coure 
i  se  rowmperién  lou  moure  : 
a  forso  cT  caminà 
i  se  roumperien  lou  nà. 
E'  in  questa  età  che  generalmente  si  comincia  col  diventare  anche 
prepotenti  coi  compagni  più  tranquilli  o  più  deboli  e  che  sì  fa  loro 
ogni  sorta  di  dispetti  :  col  gridar  loro  dei  nomignoli  ingiuriosi,  delle 
parolacce  sentite  a  casa  o  fra  i  compagni  più  grandi,  dea  motteggi 
spesso  senza  senso,  talvolta  triviali,  che  si  trasmettono  di  generazione 
in  generazione,  fra  i  quali  i  seguenti  : 

Gian  badavan  -  ke  e...  per  li  pian, 
se  è  un  Giovanni  che  si  vuol  prender  di  mira  e  fare  stizzire  (e  un 
tempo  essi  erano  assai  numerosi,  da  giustificare,  sembra,  questa  bou- 
tade :  «  Ceux  qui  ne  soni  pus  des  Jean  (gens)  sont  des  bétes  »);  oppure  : 
Maria,  Maria,  -  passa  per  la  via, 
treuva  'na  fiirmia  -  se  fai  'na  rùstia. 
O  quest'altra  : 

Lidio  pipio  -  meno  la  ratto  per  la  vio  : 
la  ratto  s'è  deiviù  -  e  Lidio  s'è  biittà  a  plourà. 
O,  più  rudemente,  anche  : 

 e  Lidio  è  kiirpù. 

Od  ancora  : 

Pière  d'I'ère  -  tèto  d'fère, 
coni  de  bouc  -  eitrippo  lou  loup, 
se  le  vittime  degli  scherzi  (ma  a  quell'età  non  sono  considerati  come 
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tali,  bensì  come  affronti  della  peggior  specie)  rispondono  rispettiva- 
mente ai  nomi  di  Maria,  Lidia,  Pietro  ! 

*  *  * 

Per  molti  giuochi,  da  noi  come  dovunque,  è  la  sorte  che  deve  deci- 
dere chi  ne  dev'essere  l'iniziatore  ed  allora  si  addiviene  al  tocco  o  sor- 
teggio, che  avviene  solitamente  in  questo  modo  :  Un  capogiuoco  tocca 
con  la  mano  ognuno  dei  giuocatori  messi  in  giro  attorno  a  lui,  da  si- 
nistra a  destra,  generalmente.  Contemporaneamente,  egli  recita  una 
delle  seguenti  filastrocche  o  sequenze  o  tiritere,  sillabando  con  energia 
e  ritmicamente.  L'ultimo  toccato  esce  dal  circolo  e  così  di  seguito,  ri- 
petutamente, fino  a  che  ne  rimanga  uno  solo,  che  sarà  il  sorteggiato. 
Ecco  alcune  delle  sequenze  più  in  uso  per  il  sorteggio  : 

Pipandorou  la  balanso, 

Calignaire  vai  èn  Franso  : 

Cant  la  ghèro  è  Uà  fiinio 

Pipandorou  è  mandà  ino, 
che  è  la  corruzione  di  quest'altra  che  ci  viene  dalla  pianura  piemon- 
tese e  che  ha,  molto  chiaramente,  un'origine  storica  riferentesi  alla 
famiglia  regnante  di  Savoia-Carignajio  : 

Pe  pom  d'or  a  la  balanssa, 

Carignan  l'è  andait  èn  Franssa: 

Quant  la  guera  è  stait  finia 

Carignan  l'è  tirà  via  (1). 
O  quest'altra,  anch'essa  di  origine  piemontese  : 

Bèi  -  iisèl  -  casca  -  ènt  èl  mar: 

Quan  -  to  terni  -  po  ci  -  pud  star  ì 

Terra  -  dura  -  terra  -  molla, 

Questo  -  drinto  -  e  questo  -  fora. 
0  questa  ancora  : 

Poum  -  poudoun  -  Giiisèp  -  Simoun  : 

Pière  Gardèllo  -  dn  fis  -  dii  lé, 

Saoto  -  foro  -  coumpaire  -  Toumé. 


(1)  Forse  è  tutto  quanto  è  rimasto,  al  di  qua  delle  Alpi,  di  una  canzone  satirica  e 
derisoria,  probabilmente  composta  nel  secolo  XVII,  dopo  la  guerra  intrapresa  contro  la 
Francia  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I,  o  fors'anche  più  tardi  dai  suoi  successori.  Canzone 
di  10  strofette  di  5  versi  ognuna,  fra  cui  si  può  leggere  : 

Ils  ont  pour  leur  capltaine 

Christophe  de  Carignan. 
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Od  infine  : 

Poum  -  poudoun  -  Giiisèp  -  Simoun  : 

Tiro  -  la  -  cadena  -  di  fis  -  di  vioun. 
Coumpaire  bo-uissoun. 

Piève  -  balan  -  baia  -  rin, 

Saoto  -  foro  -  Pele  -  grin. 

Pele  -  grin  -  a  Vèspa  -  gnola  ; 

Questo  -  drint  -  e  questo  -  fora  (1). 
Quando  poi,  scorazzando  per  viottoli  e  per  prati,  dopo  u,n  prolun- 
gato soggiorno  in  casa,  s'imbattono  ad  esempio  in  una  chiocciola,  si 
sapno  divertire  anche  con  essa  e,  per  indurla  a  metter  fuori  i  corni- 
cini  che  essa,  se  toccata  o  smossa,  ritira  subito  a  sè,  per  proteggere 
i  suoi  minuscoli  occhi  che  ne  ornano  l'estremità,  ripetono  in  coro  con 
minacciosa  insistenza  la  formula  che  per  essi  deve  avere  un  potere 
magico  : 

Lìimasso  Iwmasso  : 
s'tii  fà  pà  li  corri,  t'amassou, 
finché  si  vedono  esauditi,  disposti  come  sono  a  schiacciare  la  chiocciola 
se  questa  si  mostrasse  un  po'  lenta  o  del  tutto  restia  ad  ubbidire  alle 
loro  crudeli  ingiunzioni. 

Altre  volte  invece,  se  il  tempo  è  secco;,  essi  vanno  alla  più  vicina 
balvio,  alla  ricerca  del  formicaleone  {jnartinet),  che  essi  s'ingegnano, 
con  un  filo  d'erba,  di  far  uscirle  dal  fondo  del  suo  buco  imbutiforme 
ove  si  trova  nascosto  completamente  dalla  finissima  terra  e  in  attesa 
della  preda,  cantandogli  queste  altre  parole,  magiche  anch'esse  per 
l'animaletto,  ma  che  il  bimbo  non  si  sogna  neppure  di  poter  applicare 
alla  sua  pigrizia  consuetudinaria,  di  ogni  mattina,  quando  deve  saltar 
fuori  dal  suo  lettuccio,  così  soffice  e  caldo,  amiche  se  invece  del  mate- 
rasso ha  sempliceme,nte  un  pagliaricco  di  foglie  di  faggio  (voulouira)  ! 
Ma  per  il  formicaleone,  ubbidiente  e  sveglio  ad  ogni  momento  della 
giornata,  la  formula  è  sufficiejite,  e  quindi  avanti  : 

Martinet  martinet, 

lèvo  lèvo,  l'è  giournet  ; 

WAirtinas  martinas, 

lèvo  lèvo,  Vè  giournas, 
finché  si  è  trovato  e  catturato  l'animaletto  curioso. 


(1)  Derivato  forse,  in  parte  almeno,  da  questa  tiritera  piemontese: 
SU  d  ia  scala  die  spessiari 
a  gìllgavó  a  franta  e  tre  ; 
franta  e  tre  a  la  spagnola, 
questo  drlnta  e  questo  fora. 
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Anche  il  grillo  (mourouglet)  è  teneramente  amato  dai  bimbi  ed  è 
talvolta  ricercato  e  pazientemente  fatto  uscire  dalla  sua  piccola  tana, 
con  una  pagliuzza  che  lo  va  a  stuzzicare  nel  fondo  del  suo  riparo  e 

10  caccia  fuori  passo  passo,  finché  viene  ghermito  e  qualche  volta  por- 
tato in  una  gabbiuzza  che  verrà  collocata  sul  davanzale  della  finestra 
perchè  il  piccolo  insetto  canterino  allieti  tutta  la  casa,  col  suo  trillo 
giocondo. 

E  le  pazze  corse  dietro  le  farfalle  d'ogni  genere,  chi  nc>n  le  ricorda, 
per  poco  che  ripensi  alla  sua  fanciullezza  felice?  E  il  barbaro  pia- 
cere, una  volta  che  se  n'era  presa  u,na,  di  tuffarla  nell'acqua  per  co- 
stringerla poi  a  rivolare  via  faticosamente,  tentennante  e  barcollante, 
col  ripetergli  ingenuamente  il  minaccioso  ritornello  : 

Parpagliolo,  volo  volo  ; 

toun  paire  è  anà  a  Veicolo, 

ta  maire  è  anà  a  Turiti 

tè  aciatà  un  bé  coutèlin  : 

dèman  l'è  fèto, 

i  tè  taglèn  la  tèto  ; 

passa  dèman,  lè  giò, 

i  tè  van  èntèrà  ènt  à  ero. 

Ovvero  : 

(i  tè  taglèn  gl'ó). 
D'estate  poi,  si  va  anche  alla  caccia  dei  tafani  i  quali,  o  si  uccidono 
per  estrar  loro  e  succhiare  la  goccia  di  miele  che  generalmente  con- 
tengono in  una  finissima  pellicola  o  si  martirizzano  in  questo  modo  : 
si  estrae  loro  la  parte  terminale  dell'addome,  tutto  a  segmenti,  per 
infilarvi  quindi  un  fiorellino  minuscolo,  quasi  senza  gambo,  e  seguir 
così  il  volo  dell'insetto,  che  andrà  a  morir  lontano,  trasportandosi  dietro 
quell'appendice  floreale,  o  bianca,  o  azzurra,  o  gialla.  E  che  grida 
di  vittoria  quando  il  proprio  insetto  vola  più  lontano  di  quello  del 
compagno  o  dei  compagni  di  giuoco  ! 

*  *  * 

E'  anche  in  quegli  anni  che  i  bambini,  senza  comprenderne  ancora 

11  significato,  vanno  in  solluchero  per  le  feste  cui  possono  già  prender 
parte  insieme  ai  genitori  o  ad  un  fratello  o  una  sorella  maggiori  :  prin- 
cipali fra  queste  Natale  («Noèl>  o  «  Dénàl  »)  ed  il  «17  febbraio»,  «la 
fèto  »,  senz'altro,  perchè  la  più  gradita,  la  più  lungamente  attesa  e 
sospirata,  quello  che  spesso  i  genitori  promettono  come  premio  al  bimbo, 
se  sarà  stato  buono,  obbediente,  tranquillo,  a  casa  e  a  scuola. 

Festa  che  da  86  anni  si  rinnova  con  lo  stesso  entusiasmo  in  ogni 
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angolo  più  riposto  delle  nostre  Valli  e  che  è  annunziata  fin  dalla  vigilia 
(un'altra  gioia  intensa  pei  fanciulli)  coi  caratteristici  e  numerosi  fuochi 
di  gioia  o  «farò»  die,  fantasticamente  e  suggestivamente,,  illuminano 
e  riscaldano  nella  notte  invernale  ogni  più  piccolo  villaggio  e,  si  può 
dire,  ogni  casa  in  cui  viva  ancora  il  sentimento  della  riconoscenza. 

Tutto  questo,  e  il  fatto  che  la  festa  della  nostra  Emancipazione  è  la 
più  recente  ed  è  pei  piccoli  specialmente  preparata  e  son  loro  che  la 
rendono  attraentissima  col  rullo  dei  tamburi,  coi  tricolori  spiegati  al 
vento,  coi  loro  canti,  colle  recitazioni,  coi  regali  e  coi  giuochi  successivi, 
ne  fa  la  festa  più  attesa  e  più  suggestiva  durante  tutto  il  periodo  del- 
l'infanzia e  della  fanciullezza,  vale  a  dire  per  tutto  il  tempo  della  vita 
scolastica. 

Perchè  chi  noi,  un  tempo,  si  frequentatali  le  scuole  di  quartiere 
(,«  eicòla  j)' 'citta,  »)  molto  precocemente  :  verso  i  quattro  e  i  cinque  anni  ; 
esse  erano  numerose  (quasi  ogni  villaggio  aveva  la  sua,  e  grazie  ne 
siano  rese  in  perpetuo  al  Generale  Beckwith,  il  loro  ideatore  e  costrut- 
tore) e  quindi  anche  i  più  piccoli  ci  passavano,  amorosamente  sorve- 
gliati, la  maggior  parte  della  giornata,  imparando,  senza  studiare  o 
quasi,  le  più  elementari  cognizioni  della  numerazione,  dell'alfabeto, 
della  nomenclatura,  ecc.,  sentendole  semplicemente  ripetere  dai  più 
grandicelli.  Poi,  quando  veniva  la  sera,  la  lunga  sera  invernale,  era  il 
padre  die  si  prendeva  lo  scolaretto  in  erba  sulle  ginocchia,  seduto  ma- 
gari sull'orlo  della  'mangiatoia  a  contemplare  il  lento  ruminìo  delle 
mucche,  e  lo  aiutava  a  ritenere  quanto  aveva  udito  a  scuola,  ripeten- 
doglido  finché  la  monotona  lezione  conciliava  il  sonno  allo  stanco  figlio- 
letto che  veniva  allora  rapidamente  svestito  e  deposto  fra  le  tiepide  e 
quasi  umidicec  lenzuola  del  letto  che  era  lì  ad  aspettare,  nell'angolo 
più  riposto  della  stalla,  spesso  sopra  il  chiuso  che  teneva  segregato, 
fin  verso  Natale,  l'unico  animale  domestico  di  cui  il  contadino  della 
montagna,  qualche  decennio  fa,  conosceva  il  sapore  della  carne  macellata. 

La  madre  intanto,  dedita  alla  famiglia  ed  al  lavoro,  era  intenta  e 
continuava  a  lungo  ancora,  nella  motte  silenziosa,  a  far  girare  la  ruota 
veloce  del  suo  filatoio  («  ronet  »)  e  a  confezionare,  al  fumoso  chiarore 
di  un  piccolo  lume  appeso  ad  un  rudimentale  candeliere  di  vimini,  le 
lunghe  c  belle  fusate  di  lana  o  di  canapa,  che  essa  poi  dipanava  con 
l'aiuto  del  vecchio  arcolaio  («vindou»),  per  confezionarne  a  suo  tempo 
e  maglie  e  calze  e  stollo  casalinghe  per  vestirne  la  patriarcale  famiglia. 

Un'altra  festa  caratteristica  che,  per  vari  motivi,  sta  anch'essa  a  poco 
a  poco  scomparendo  o  modificandosi,  era  la  «  festa  corinoira  »  o  sempli- 
cemente il  «  fèstin  »  die  raggruppava,  una  volta  l'anno,  intorno  ad 
un'unica  grande  tavola  improvvisata  (talora  due:  una  per  «i  grandi» 
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c  l'altra  per  «  i  piccoli  »),  tutta  la  numerosa  parentela  che  con  pasti 
pantagruèlici  festeggiava  il  grato  avvenimento  dell'uccisione  del  ma- 
iale :  la  provvida  bestia  che  fornisce  quasi  tutto  il  condimento  e  gran 
parte  del  companatico  necessari  per  i  dodici  mesi  dell'anno.  Durante 
il  giorno,  lavoravamo  i  grandi  ad  uccidere,  a  pelare,  a  squartare,  a 
sminuzzare  il  suino,  fra  la  curiosità  sempre  sveglia  dei  bambini  ;  pei 
quali  era  riservata  la  lunga  serata,  fra  giuochi  e  scherzi  d'ogni  sorta, 
fino  all'ora  in  cui  —  «bon  gre  mal  gre»  —  bisognava  andare  a  cena 
per  ripartire  subito  dopo,  nel  cuor  della  notte  e  spesso  sotto  la  neve, 
la  triste  via  del  ritorno.  Salvo  a  passar  la  nottata,  se  le  strade  erano 
veramente  pericolose,  sopra  un  letto  di  paglia  improvvisato  in  mezzo 
alla  stalla  o  là  dove  c'era  un  po'  di  spazio  non  occupato  dagli  animali. 

Si  meravigli  pure  e  gridi  allo  scandalo  chi  non  conosce  la  vita  in  alta 
montagna  :  ma  la  coabitazione  fra  uomini  e  bestie  è  una  innegabile 
realtà  ed  è  forse  una  inesorabile  necessità  :  giacché  senza  l'aiuto  degli 
animali  domestici  la  vita  in  alta  montagna  sarebte  impossibile.  E  se 
l'uomo  dovesse  sostituire  durante  la  lunga  stagione  invernale  il  calore 
che  gli  forniscono  i  suoi  animali  con"  quello  che  gli  potrebbe  procurare 
la  legna,  in  pochi  decenni  verrebbe  completamente  distrutto  il  già  ri- 
dotto suo  patrimonio  forestale  e  sarebbe  quindi  la  morte  certa  della 
montagna  ed  il  suo  abbandono  inevitabile  da  parte  dell'uomo. 

Modificazioni  e  miglioramenti,  sì,  sono  desiderabili  e  necessari  ;  aria, 
acqua  e  luce  possono  essere  sfruttate  molto  più  abbondantemente  di 
quanto  lo  siano  oggigiorno,  per  rendere  più  belle,  più  comode  e  più 
sane  le  abitazioni  della  montagna  :  ma  non  si  può  senza  gravi,  anzi 
mortali,  conseguenze  per  la  montagna  stessa,  condannare  senz'altro  una 
ben  intesa  coabitazione  del  montanaro  e  dell'animale,  entrambe  creature 
più  utili  alla  vita  dell'Alpe  delle  migliaia  di  visitatori  estivi  che  sal- 
gono ad  essa  esclusivamente  per  il  proprio  piacere  e  quindi  solo  per 
prendere,  mai  per  dare. 

TEOFILO  PONS. 

(Continua). 


La  Colonia  Messinese  di  Ginevra 
e  il  suo  poeta  Giulio  Cesare  Pasehali 


CAP.  I. 

LA  RIFORMA  PROTESTANTE  IN  SICILIA 


1.  -  Intensità  del  movimento  riformatore. 

Un  grave  pregiudizio,  germinai»  dal  silenzio  degli  antichi  cronisti, 
ribadito  dalle  troppo  scarse  e  fugaci  allusioni  degli  storici  moderni, 
lasciò  credere  sino  a  pochi  decen,ni  fa  che  la  Sicilia,  sia  a  causa  della 
sua  estrema  lontananza  dai  grandi  focolari  transalpini,  sia  per  effetto 
della  dura  schiavitù  politica  e  spirituale  sofferta  sotto  il  governo  spa- 
gnolo, non  partecipasse  che  debolissimamente  al  moto  riformistico  pro- 
testante del  secolo  XVI  e  che  i  pochi  casi  di  dissidenza  conosciuti  nel- 
l'isola fossero  da  considerarsi  come  semplici  fenomeni  individuali,  spo- 
radici od  esotici  e  quindi  degni  di  essere  trascurati. 

Ma  oggi  la  realtà  appare  ben  altra  ! 

Ci  convincono  del  contrario  la  fìtta  serie  dei  Memoriali  inquisito- 
riali  e  la  lu,nga  filza  dei  verbali  degli  autodafé  che  il  Di  Marzio,  il  La 
Mantia  e  il  Garufì  (1)  —  per  non  ditaie  che  i  maggiori  —  vennero 

(1)  Vito  La  Mantia.  «Origine  e  vicende  dell'Inquisizione  in  Sicilia»,  in  «  Riv.  Stor. 
Ital.  ».  voi.  Ili»  a.  1886,  ip.  481-598  e  «  L'Inquisizione  in  Sicilia  ;  Serie  dei  rilasciati 
al  braccio  secolare»  (1487-1732),  Palermo.  1904-1912.  —  C.  A.  Garufì:  «Contributo 
alla  storia  dell'Inquisizione  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII»,  in  «  Arch.  Ston.  Sicil.  », 
voi.  XXXVIII,  N.  S.,  p.  264  e  seersr.  e  voi.  XU  p.  304<-389,  nota  III  («  La  Riforma  Re- 
ligiosa»). La  ricca  bibliografia  sulla  storia  dell'Inquisizione  e  della  Riforma  in  Si- 
cilia, contenuta  nelle  opere  'predette,  ci  dispensa  dal  ripeterla  in  questo  nostro  stu- 
dio. Cfr.  inoltre  L.  Nattìji,  «  Esumazioni  siciliane  »,  in  «  Conscientia  ».  Roma.  1925. 
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pubblicando  in  questi  ultimi  anni  e  le  conclusioni  spassionate  ch'essi 
stessi  trassero  dall'esame  dei  documenti. 

«Da  queste  liste  —  scrive  ad  esempio  il  Garufi  (1)  —  vien  fuori 
tal  numero  di  «  luteranos  »,  che  si  ha  ragione  di  argomentare  che  il 
movimento  religioso  luterano  e  riformista  fu  in  Sicilia  molto  più  co- 
spicuo e  piti  diffuso  di  quello  che  finora  si  sia  ritenuto». 

Infatti  sommano  a  più  di  duecento  gl'infelici  che,  come  convinti  o 
indiziati,  compaiono  nelle  liste  degli  autodafé  del  secolo  XVI  ;  e  di 
questi  quasi  una  metà  appartiene  al  solo  decennio  che  va  dal  1546  al 
1556.  Più  di  cinquanta  furono  giustiziati  in  persona  e  quasi  altret- 
tanti arsi  in  effigie. 

Queste  cifre,  per  se  sole  assai  eloquenti,  non  bastano  tuttavia  a  darci 
l'intensità  totale  del  moto  riformistico  siciliano. 

Bisogna  infatti  tener  presente  che  la  serie  delle  liste  recanti  i  nomi 
dei  condannati  dal  S.  Offiziq,  così  come  ci  è  giunta  per  opera  degli 
storici  predetti,  è  ben  lungi  dall'essere  completa  e  che  liste  e  memo- 
riali non  ci  rivelano  in  genere  che  gli  scandali  più  appariscenti  e  gli 
apostoli  più  incauti  o  più  ostinati. 

Attorno  a  questi  più  noti  divulgatori  dell'idea  luterana  sta  tutta  una 
turba  anonima,  frutto  del  loro  proselitismo,  che  la  bassezza  dei  natali, 
la  povertà  della  condizione  sociale  o  un  più  prudente  riserbo  sottras- 
sero alla  vendetta  degli  Inquisitori  e  lasciarono  avvolti  nel  mistero  : 
mistero  in  cui  tuttavia  —  come  vedremo  —  gettano  spiazzi  di  luce  le 
liste  dei  condannati  del  S.  Offizio  di  Roma  e  di  altre  città  d'Italia,  ma 
specialmente  i  Registri  della  Chiesa  Italiana  di  Ginevra. 

11  moto  riformistico  fu  dunque  più  vasto  e  profondo  di  quanto  non 
appaia  dalle  semplici  cifre,  e,  permeando  a  poco  a  poco  ogni  strato 
della  popolazione,  avrebbe  forse  dato  frutti  inaspettati  e  fecondi  tanto 
nel  campo  religioso  come  in  quello  politico  e  sociale,  se  pronta  e  ineso- 
rabile non  fosse  intervenuta  l'opera  soffocatrice  della  Santa  Inquisizione. 

Di  tale  avviso  è  appunto  il  Garufi  predetto.  «  Forse  —  egli  scrive  (2) 
—  non  sarebbe  lontano  dal  vero  il  ritenere  che  se  il  Tribunale  d'In- 
quisizione non  avesse  spiegate  tutte  le  sue  male  arti  repressive  per 
sopprimere,  soffocare,  distruggere  nel  popolo,  insieme  colle  nuove  idee 
religiose,  qualunque  sentimento  di  libertà  ed  autonomia  che  avesse 
potuto  scuoterlo  dui  lungo  e  pervicace  servaggio,  le  idee  riformistiche 
per  un  forte  spirito  di  reazione  contro  il  dominio  spagnolo,  avrebbero 


(1)  Op.  cit,.  t.  XXXVIII.  p.  276. 

(2)  C.  A.  Garufi,  opi  citi.,  t.  XL.  p.  389  e  «  Secondo  Processo  di  Jacobo  Bruto  »,  in 
<  Bull,  de  la  Soc.  d'Hist.  Vaud.  »,  no  36  (1916).  p.  68  e  segg-. 
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potuto  dare  alla  Sicilia  una  coscienza  politica,  il  senso  cioè  del  limite, 
del  possibile,  del  verisimile  fra  la  riforma  tiincamente  teutonica  di 
M.  Lutero  e  la  raffinatezza  e  la  disciplina  morale  ed  artistica  del  nostro 
umanesimo  ». 

Meditino  queste  forti  parole  coloro  che  anche  oggigiorno,  dopo  tanta 
evidenza  di  documenti  e  di  studi,  persistono  a  rimpicciolire  in  ogni 
terra  d'Italia  il  rigoglioso  e  spontaneo  diffondersi  della  Riforma  Pro- 
testante e  continuano  a  ripetere,  sulle  tracce  del  Fontana  (,1),  che  «  nel 
secolo  XVI  naturale  ed  istintiva  era  nel  poix>lo  italiano  l'avversione 
ad  ogni  forma  d'eresia». 

2.  -  Aspetti  ed  elementi  del  moto  riformistico  siciliano. 

a)  Gli  ecclesiastici. 

L'impulso  maggiore  venne  ad  esso  da  un  nugolo  impressionante  di 
frati,  di  quaresimalisti,  di  chierici,  di  preti,  di  dottori  in  teologia, 
appartenenti  agli  Ordini  più  disparati  :  francescani,  agostiniani,  be- 
nedettini, carmelitani,  domenicani,  conventuali,  eremitani,  ecc. 

Per  il  loro  numero,  che  costituisce  quasi  un  terzo  della  cifra  totale 
dei  condannati,  e  per  l'autoritò  morale  e  spirituale,  che  ne  accompagnò 
la  propaganda,  essi  possono  considerarsi  come  l'elemento  più  attivo  e 
più  efficace  del  moto  riformistico  siciliano. 

Nel  solo  corso  di  un  decennio  (154G-1556)  non  sono  meno  di  cin- 
quanta le  persone  ecclesiastiche  (2)  che  cadono  tra  le  branche  dell'In- 
quisizione e  paga.no  in  varia  misura  il  loro  ardimento  :  con  la  degra- 
dazione, con  la  penitenza,  col  San  Benito  (3),  col  carcere  a  vita,  con 
l'esiglio,  con  la  galera  o  col  rogo. 

Tra  i  molti  ricordiamo  : 

Fra  Geremia  de  Trijìedibus,  agostiniano,  oriundo  della  Campania, 
dottore  in  teologia,  classificato  come  «  gran  luterano  »  riconciliato  nel 
1529  (o  1539)  (4),  rilasciato  in  statua  (5),  poi  arrestato,  «.degradato 

(1)  B.  Fontana,  «  DoCum.  Vatic.  oomtn-o  l'enesia  luterana  in  Italia  ».  in  «  Anch.  Soc. 
Rom.  St.  Patr.  »,  Voi.  XV.  11892,  p.  74. 

(2)  Non  teniamo  conto  di  Guitti  igli  ecclesiastici  condannati  sotto  accusa  di  eresia, 
ma  di  quelli  soltanto  che  nei  documenti  sono  più  o  meno  esplicitamente  designati 
col  nome  di  «  luterani  ». 

(3)  Il  flan  'benito  o  socco  benedetto  veniva  inclosaa't'o  dai  riconciliati  o  penittenziati. 
Era  giallo  e  corto  con  due  striscie  che  formavano  la  croce  di  S.  Andrea.  Se  il  peni- 
tente era  stato  'dichiarato  non  solo  sospetto  ma  eretico,  sul  suo  abito  di  penitenza 
portava  sepmlatfe  le  fiamme  <a  rcxveseio  a  mostrare  che  per  la  penitenza  si  era  liberato 
dal  rogo  che  aveva  meritato.  Cfr.  La  Mantia.  in  «  Riv.  Stor.  Hai.  ».  1.  c.  p.  515. 

(4)  Cosi  Opina  il  Garufi,  op.  cit.,  t.  XX.  p.  310.  parendogli  troppo  precoce  la  dato 
del  1529. 

(5)  Cioè  briiciato  in  effigie  ipe,rchè  assente. 
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verbaliter  e  ymm urado  (incarcerato)  a  vita-»  nel  1547.  —  Fra  Fer- 
ruccio Campagna,  dell'Ordine  di  S.  Francesco  da  Paola,  consegnato  al 
braccio  secolare  nel  1542.  —  Prete  Pietro  Gratalaro,  alias  de  Candia, 
veneziano,  predicatore  dell'ordine  di  S.  Agostino,  rilasciato  in  statua 
nel  1543.  —  Paolo  Ricci,  conventuale,  e  Lorenzo  Romano,  agostiniano, 
che  furono  discepoli  del  Valdès  a  Napoli.  —  Frate  Domenico  Santoro, 
riconciliato  nel  1547,  poi,  come  relapso,  strozzato  e  bruciato.  —  Fra 
Francesco  Pagiiarino  da  Messina,  dell'Ordine  di  S.  Francesco  da  Paola, 
degradato  «  actualiter  »,  e  rilasciato  in  persona  al  braccio  secolare  nel 
1551.  —  Frate  Antonio  Caruso  da  Militello,  diacono,  eremita  del  3°  Or- 
dine di  S.  Francesco,  bruciato  come  eretico  ostinato  il  5  luglio  1551.  — 
Fra  Sebastiano  de  Bloxio,  maestro  in  teologia,  sospeso  dagli  esercizi  e 
rinchiuso  a  vita  in  un  convento.  —  Fra  Giov.  Battista  Vinchi  o  de  Vin- 
chis,  francescano,  nativo  di  Palermo,  maestro  in  teologia,  prima  ricon- 
ciliato, poi  fuggito  e  condannato  «  in  statua  »  nel  1553.  —  Fra  Barto- 
lomeo Spadafora,  da  Messina,  oratore  forbito,  amico  di  Giulia  Gonzaga, 
di  Vittoria  Colonna  e  del  Cardinal  Serbando  ;  punito  con  la  confisca 
dei  beni  nel  1555.  —  Fra  Giacomo  Pctrone  da  Siracusa,  clic  abiurò  nel 
1553  ;  poi,  ricaduto  nell'eresia,  fu  rilasciato  in  persona  al  braccio  se- 
colare e  bruciato  a  Palermo  nel  1556.  —  Fra  Giovanni  Grasso  da  Mes- 
sina, priore  del  monastero  di  S.  Agostino,  condannato  per  sei  anni 
alla  galera.  —  Fra  Cornelio  da  Nicosia,  riconciliato  nel  1553  ;  poi  rica- 
duto negli  stessi  errori,  degradato  e  arso  vivo  nel  1561.  —  Frate  Andrea 
Lama  da  Buscemi,  rilasciato  in  persona  come  luterano  ostinato  nel 
1561.  —  Frate  Domenico  Santoro  da  Mandanici,  strozzato  ed  arso  vivo 
nel  1563.  — ■  Doti  Niccolò  de  Aly,  benedettino,  priore  del  monastero  di 
Ganci  presso  Messina,  il  quale  fece  scuola  tra  i  frati  del  suo  convento 
e  nel  popolo  stesso  di  Messina  e  abiurò  con  parecchi  suoi  discepoli 
nello  spettacolo  del  26  giugno  1569.  —  Prete  Giuseppe  Restano,  di  no- 
bile famiglia  messinese,  che  fu  posto  alla  tortura  e  condannato  al  car- 
cere perpetuo  nel  1572.  —  Frate  Angelo  Mangano,  da  Bordonaro,  ere- 
mita luterano  ostinato,  rilassato  in  statua  nel  1573.  —  Frate  Jacobo 
Cortes  da  Tropea,  che  abiurò  la  setta  luterana  a  Napoli  e,  riconcilia- 
tosi con  la  S.  "Sede  (1558),  fu  fatto  cappellano  di  una  Chiesa  di  Pa- 
lermo. Ma  ricadde  negli  stessi  errori,  per  cui  fu  affogato  e  bruciato 
nel  1572.  —  Prete  Paolo  Giardino,  prima  riconciliato,  poi  arso  in  statua 
nel  1573,  ed  altri  ancora. 

«Lupi  rapaci  camuffati  da  pastori»  —  come  sarcasticamente  li 
chiama  il  Tax.t-.li i-Venturi  (1)  —  protetti  dalla  tonaca  o  dal  saio,  nomadi 


(1)  Tacchi-Verrturi.  «  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia  ».  Roma-Milano.  1910. 
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e  a  tratti  evanescenti,  questi  dogmatizzatori  ecclesiastici  poterono  assai 
più  a  lungo  e  assai  meglio  di  ogni  altro,  svolgere  indisturbati  la  loro 
efficace  propaganda  prima  fra  le  mura  dei  chiostri  e  delle  chiese,  poi 
più  apertamente  fra  il  popolo  letterato  o  minuto.  Tradotti  dinanzi  al 
S.  Offizio,  quasi  sempre,  la  prima  volta,  preferirono  l'abiura  al  rogo, 
ma  per  ricominciare  daccapo  più  ostinati  o  più  cauti,  in  patria  od 
altrove,  la  propaganda  momentaneamente  interrotta,  finché  il  rogo  o 
la  galera  non  stroncò  per  sempre  il  loro  coraggioso  apostolato. 

Orto  non  possiamo  credere  che  ila  loro  predicazione  sia  stata  sempre 
ed  ovunque  nettamente  protestante  (1).  Raramente  essa  riuscì  a  far 
rivivere  per  intero  lo  spirito  e  la  dottrina  della  nuova  chiesa  o  perchè 
imperfette  erano  le  conoscenze  dogmatiche  che  i  predicatori  possede- 
vano o  peiehè  la  prudenza  troppo  spesso  imponeva  ad  essi  un  deli- 
cato riserbo  su  molti  punti,  che,  peculiari  alla  Riforma,  avrebtero 
tradita  troppo  apertamente  la  nuova  fede. 

Ma  il  riserbo  non  impedì  tuttavia  ai  dogmatizzanti  di  versare  a  piene 
mani  i  germi  della  Riforma.  Giacché  —  come  osservammo  in  altro 
studio  (2)  —  additate  ai  fedeli  le  norme  direttive  del  nuovo  credo 
e  fatto  appello  alla  loro  coscienza  individuale,  riusciva  relativamente 
facile  a  questi  d'intuire  da  se  soli  le  conseguenze  delle  promesse  accor- 
tamente bandite  e,  di  deduzione  in  deduzione,  penetrare  nell'intimo  «pi- 
rito  della  nuova  chiesa,  sorretti  dal  lume  della  propria  ragione,  gui- 
dati dallo  studio  personale  delle  S.  Scritture  o  dalla  lettura  clandestina 
di  numerosi  trattati  religiosi  di  pretta  ispirazione  luterana. 

b)  I  laici:  medici,  avvocati,  maestri,  ecc. 

Furono  compagni  ai  frati  nell'opera  incessante  e  segreta  di  divulga- 
zione parecchi  medici  ed  avvocati,  numerosi  maestri  di  grammatica  o 
di  eloquenza,,  ai  quali  l'esercizio  della  pubblica  professione  o  l'inse- 
gnamento della  lingua  greca  e  latina  fornivano  eccellente  pretesto  per 
penetrare  nell'intimo  delle  famiglie  o  per  inculcare  nelle  tenere  menti 
i  germi  vitali  delle  nuove  dottrine. 

Non  conosciamo  nè  il  .nome  né  le  vicende  di  tutti  costoro  :  ma  ne 
troviamo  alcuni  più  particolarmente  ricordati  nei  memoriali.  del- 
l'Inquisizione. 

(1)  Cfr.  anche  Gamifi.  op.  cit..  t.  XL.  p.  331.  Difficile  —  esli  dice  —  è  il  sapere  la 
natura  precisa  delle  idiete  riformistiche  per  cui  subirono  la  condanna.  Più  ampi  [par- 
ticolari sii  hanno  per  fra  Pag)iarino,  Per  Antonio  Caruso  da  Militello  e  Baipassare 
Cazaola.  che  è  quello  che  più  si  accosta  alle  idee  di  Lutero. 

(2)  «  Da  Lucca  a  Ginevira  (Studi  srulla  emigrazione  religiosa  lucchese  a  Ginevra 
nel  secolo  XVI)»,  in  «'«Rivista  Storica  Italiana»,  Torino,  a.  XLIX.  Serie  IV.  n. 
faso.  II  (1932).  p.  15]  e  sere. 
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Citiamo  fra  i  medici  : 

Giov.  Battista  Dogni,  oriundo  calabrese,  domiciliato  a  Messina  e 
riconciliato  nel  1551. 

Briccio  Napviino  di  Ragusa. 

Giovati  Dulisi  di  Alcamo,  chirurgico,  riconciliato  nel  1551  coi 
precedenti. 

Natal  Caspar  di  Malta,  residente  a  Terranova,  condannato  nel  1556. 
Niccolò  Argiropulo,  chirurgo  greco,  abitante  a  Messina,  rilasciato 
«in  statua»  perchè  fuggitivo,  l'il  maggio  1549. 
Tra  i  dottori  in  giurisprudenza  : 

Giov.  Domenico  Brigandi,  dottore  in  entrambi  i  giuri,  nativo  di  Mes- 
sina, riconciliato  nel  1547,  poscia  fuggito  e  arso  «  in  statua  »  .nel  1547. 

Filippo  De  Micheli,  dottore  «in  ntroque  jure  »  che  abiurò  «de  vche- 
menti  »  nel  1547. 

Giov.  Antonio  Canniczo,  che  abiurò  «  de  levi  »  nello  stesso  anno.  Fu 
avvocato  fiscale  nel  1544  e  giudice  della  Gran  Corte  nel  1551. 

Alfonso  Denaro,  sollecitatore  delle  cause  della  città  di  Ragusa,  ricon- 
ciliato con  confisca  dei  beni  nel  1561. 

Jacobo  Damiano  di  Racalmuto,  notaio,  riconciliato  nel  1563. 

Giov.  Guglielmo  Boniscontro,  condannato  nel  1567  a  vestire  per  dieci 
anni  il  San  Benito. 

Tra  i  maestri  : 

Baìdassare  Cazzola,  oriundo  lombardo,  domiciliato  in  Palermo,  con- 
dannato in  statua  nel  1517  perchè  fuggito  dalle  carceri  del  S.  uffìzio  (1). 

Giov.  Battista  Pellizzeri  (o  Impeli  izzeri)  da  Mandanichi,  condannato 
anch'esso  in  statua  nel  1547,  e  rilasciato  in  persona  al  braccio  seco- 
lare sei  anni  dopo,  nel  1553. 

Jacobo  Riis  di  Trento,  che  tenne  scuola  a  Palermo.  Era  dotto  nella 
lingua  greca,  latina  ed  ebraica  e  fu  riconciliato  il  26  giugno  1569. 

Giacomo  Bruto,  piemontese  (2),  che,  dopo  aver  girato  mezza  Europa, 
predicando  ed  insegnando,  capitò  a  Palermo  e  vi  aprì  una  scuola  di 
lingua  latina:  ma,  scoperto  dall'Inquisizione,  fu  condannato  alla  ga- 
lera, poi  arso  vivo  sul  rogo,  per  volontà  propria,  nel  1591. 

(1)  Le  sue  dottrine  sono  così  riassunse  mei  verbale  deN 'autodafé  :  «  Negava  che 
Dio  .non  iena  nell'ostia  «onsaejiata.  Che  la  Vergine  e  i  Santi  non  possono  far  grazia 
a  quelli  che  loro  si  iraacomancSano.  Che  noin,  deva  dirsi  oratione  nò  officio  eccetto  il 
«  patelr  noster  ».  Che  non  'era  peccato  il  mangiar  carne  nei  giorni  proibiti.  Che  far 
voti  è  perdita  'di  temipo.  Negava  il  limbo  e  il  purgatorio!.  Negnva  l'adanazione  dei 
Sareti  ». 

(2)  Cfr.  Garufi.  «  Secondo  processo  di  Jacobo  Brutto  ».  1.  c.  ;  G.  Julia.  <.  Storia  d. 
Riforma  in  Piemonte  ».  in  «  Bull.  d.  Soc.  d'Hist.  Vaud.  ».  no  43.  p.  22  (1921). 
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A  questi  pochi  nomi  sopra  riferiti  parecchi  altri  potremmo  aggiun- 
gere, se  possedessimo  la  lista  completa  degli  autodafé  e  se  in  essa,  per 
ogni  condannato,  fosse  costantemente  segnata  la  professione. 

Ma  più  ancora  che  da  un  arido  elenco  di  nomi,  l'intensità  della  pro- 
paganda svolta  nell'isola  dai  maestri  di  scuola  appare  manifesta  dagli 
ordini  specifici  e  dai  gridi  di  allarme  lanciati  contro  di  essi  dagli  Uf- 
ficiali del  S.  Offizio. 

E'  del  28  gennaio  1543  l'ordine  dell'inquisitore  Albertini,  il  quale 
proibisce  sotto  pena  della  scomunica  che  tanto  pubblicamente  quanto 
privatamente  si  disputi  di  teologia,  di  filosofìa  o  di  arti  liberali  senza 
espressa  licenza  dell'autorità  ecclesiastica  :  alcuni  anni  più  tardi,  nel 
1558,  l'inquisitore  Horoczo  de  Arze  si  rallegra  che  nell'autodafé  del 
1  maggio  siano  stati  condannati,  fra  gli  altri  luterani,  parecchi  maestri 
e  dogmatizzatori,  «  li  quali  sarebbero  bastati  a  recare  gravissimo  danno 
se  non  se  fosse  posto  rimedio  a  tempo  ».  Anche  ai  governatori  e  giu- 
rati di  Caccano  gl'inquisitori  scrivono  che  «  non  consentano  che  nes- 
suno dei  maestri  di  schola  forestieri  di  luoghi  sospetti  et  eretici  impa- 
rino a  legete  et  scrivere  et  latinità  sì  in  publico  come  privatamente 
senza  licentia  »  (1). 


3  -  I  forestieri. 

Terzo  veicolo  importante  d'infezione  luterana  furono  gli  stranieri, 
che  pullularono  numerosi  nell'isola  per  ragioni  di  commercio,  di  mi- 
lizia o  di  studio.  Provenivano  dalle  terre  più  infette  della  Penisola  : 
dal  Piemonte,  dalla  Lombardia,  dal  Veneto,  dal  Napoletano,  dalla  Ca- 
labria oppure  dagli  stati  transalpini  più  intensamente  ereticali,  quali 
la  Germania,,  la  Francia  e  la  Fiandra. 

Ma  non  mancarono  neppure  i  rappresentanti  della  Grecia,  della  Ru- 
menia,  della  Spagna  e  dell'isola  di  Malta. 

Il  loro  numero,  relativamente  piccolo  nella  prima  metà  del  secolo, 
crebbe  notevobnente  nei  decenni  seguenti  sino  a  rappresentare  verso 
la  fine  del  secolo,  dopo  l'estinzione  dell'elemento  indigeno,  quasi  la 
totalità  dei  superstiti  rappresentanti  dell'idea  luterana. 

A  dimostrare  la  frequenza  dei  forestieri  transalpini  nell'isola  e  l'as- 
sidua opera  di  propaganda  svolta  da  essi,  basterà  ricordare  come  a 
Palermo  e  Messina,  verso  il  sesto  decennio  del  secolo  (15G8),  essi  osa- 
rono formare  speciali,  conventicole  religiose,  che,  trasportando  conti- 


(1)  Garufi.  «Contributo  alla  Stor.  dell'Inquis.  »,  1.  e,  Pa  300.  314  .  382;  La  Mantia, 
I.  e.  p.  538. 


imamente  la  sede  di  casa  in  casa»  di  rione  in  rione,  minacciavano  di 
fare  numerosi  proseliti  tra  l'elemento  cittadino. 

Nel  solo  autodafé  del  2G  giugno  1560  risultano  condannati  non  meno 
di  dieci  frajioesi,  quattro  tedeschi  ed  un  fiammingo. 

DeJle  regioni  d'Italia,  quelle  che  maggiormente  contribuirono  ad  in- 
fettare risola  furono  naturalmente  Napoli  e  la  Calaliria,  sia  per  la 
maggior  vicinanza  ed  intensità  di  rapporti  politici  e  commerciali,  sia 
perchè  entrambe  alimentavano  in  sè  pericolosi  focolari  di  dissidenza  : 
Napoli  il  Cenacolo  di  Giovanni  Valdès,  la  Calabria  la  secolare  eresia 
valdese. 

Ma  il  contatto  —  è  facile  immaginarlo  —  non  fu  unilaterale.  Se 
infatti  è  vero  che  parecchi  frati  e  predicatoli  condannati  in  Sicilia 
furono  di  patria  napoletana  e  avevano  succhiato  in  questa  il  fiore  delle 
nuove  dottrine,  è  altrettanto  vero  —  per  testimonianza  dei  documenti 
—  clie  anche  parecchi  dei  novatori  che  pei  corsero  dogmatizzando  le 
fertili  contrade  della  Campania  o  si  strinsero  attorno  al  gruppo  spiri- 
tuale dei  Valdesiani  erano  nativi  dell'isola  e  dall'isola  avevano  portate 
le  nuove  dottrine  che  predicavano. 

Sono  esempi  di  questo  reciproco  influsso  da  un  lato  :  Luigi  o  Ludo- 
vico Manna,  detto  anche  Fra  Angelo,  che  fu  discepolo  del  Valdès,  il 
messinese  Bartolomeo  Spada  fora  e  Paolo  Ricci,  monaco  conventuale,  che 
dalla  Scuola  Valdcsiana  attinsero  i  germi  della  loro  apostasia;  dal- 
l'altro :  i  giuristi  Giov.  Antonio  Oanizza  e  Messer  Filippo  de  Miceli, 
entrambi  di  Yizzini,  che  predicarono  in  Napoli  la  giustificazione  per 
la  fede  ;  e  il  più  celebro  Lorenzo  Romano,  die  si  segnalò  per  il  suo 
ardente  apostolato  a  Napoli  e  Caserta  e  osò  sfidare  le  furie  della 
Santa  Inquisizione. 

Più  intimi  ancora  e  frequenti  furono  i  rapporti  religiosi  che  si 
stabilirono  fra  Sicilia  e  Calabria  verso  la  metà  del  secolo,  quando  la 
sopita  eresia  valdese,  ravvivatasi  al  soffio  della  riforma  protestante, 
riprese  il  suo  ardente  e  coraggioso  apostolato.  Di  tratto  in  tratto  frati 
e  maestri,  ministri  e  laici  lasciano  le  sponde  della  Calabria  e  passano 
lo  stretto  por  dogmatizzare  pubblicamente  e  privatamente,  o  per  dif- 
fondere libri  e  manoscritti  ereticali.  Lo  attestano  le  condanne  di  fra 
Antonio  Micidiali  di  S«  Lorenzo  in  Calabria,  arso  sul  rogo  nel  1553  ; 
di  Agnesio  Giunta,  penitente  nel  1553,  rilasciato  in  persona  nel  1555  ; 
di  Antonio  Gesualdo,  ex  frate,  incarcerato  e  condannato  a  più  riprese 
dal  S.  Offteio  ;  di  Giacomo  Boncllo,  ministro  piemontese,  che  i  Valdesi 
di  Calabria  inviarono  ai  confratelli  di  Messina,  e  che  arrestato  fu 
bruciato  sul  rogo  a  Palermo  nel  15G0  ;  di  Marco  Filippo  di  Bagnara. 
di  Francesco  Mutatilo  e  Antonio  Cavalcanti,  condannati  a  varie  pene  : 
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di  Antonio  Nicolini  della  Guardia,  bruciato  in  Messina  nel  1569  o  1572  ; 
di  Demetrio  Modafar  di  Pentedattilo,  bruciato  nel  1573  ;  di  prete  Paolo 
Scar paniti,  che  gettava  la  tonaca  e  presa  moglie,  abiurò  «de  vehe- 
menti»  nel  1573;  di  Paolo  Gentile,  che  nello  stesso  anno  abiurò  «de 
levi  »,  e  di  altri  ancora. 

Contro  il  grave,  pericolo  dell'infezione  napoletana  e  calabrese  getta- 
rono l'allarme,  a  qualche  anno  di  distanza,  gl'inquisitori  Lopez  Vellegas 
de  Figueroa  e  Giovanni  Bezzerra,  i  quali  pubblicamente  si  dolsero  nei 
loro  scritti  che  Napoli  e  la  Calabria  con  le  loro  eresie  ravvivassero  con- 
tinuamente nell'isola  il  fuoco  della  rivolta  spirituale  e  rendessero  lenta 
e  spesso  vana  l'opera  oppressiva  del  S.  Offizio  (1). 

4.  -  La  stampa. 

Come  quarta  fonte  diretta  della  Riforma  Siciliana  menzioneremo 
l'intensa  diffusione  di  stampe  e  di  libercoli  ereticali. 

Circolavano  senza  indicazione  del  luogo  di  stampa,  sotto  falso  titolo 
o  con  falso  nome  d'autore  :  talora  disgiunti,  più  spesso  impaginati 
in  opere  profane,  «celati  in  botti  di  vino  e  in  balle  di  mercanzia  o 
avvoltolati  a  scatole  di  conserva. 

Li  seminavano  a  piene  mani  preti  e  laici,  maestri  di  grammatica  e 
dottori  di  teologia,  soldati  e  commercianti,  indigeni  e  forestieri,  tra 
le  secrete  mura  dei  conventi  non  meno  che  tra  le  fide  pareti  delle 
scuole  :  tra  la  classe  colta  ed  agiata  non  meno  che  tra  il  popolo  mi- 
nuto delle  città  e  delle  campagne. 

Nei  primordi  del  moto  i  libri  di  battaglia  furono  opere  straniere, 
cioè  quelle  di  Lutero,  di  Zuinglio,  di  Vireto  e  di  Calvino,  scritte  in 
latino  o  tradotte  in  rozzo  volgare  :  più  tardi  furono  scritti  di  rifor- 
matori italiani,  quali  il  Paleario,  l'Ochri.no,  il  Curione,  il  Valdès,  il 
Vermigli  e  il  Vergerio  :  oppure  pasquinate  e  invettive  composte  dagli 
insulani  stessi  sulla  falsariga  di  quelle  transalpine,  allo  scopo  di  de- 
ridere e  satireggiare  il  papa  ed  i  isuoi  prelati  o  di  parodiare  speciali 
dottrine  e  cerimonie  cattoliche. 

Tra  i  Siciliani,  che  più  si  adoperarono  alla  diffusione  di  scritti  ere- 

(1)  Gannii,  op.  citj..  p.  306.  345.  Conferma  l'allarme  degìi  inquisitori  anche  questo 
passo  di  Ludovico  Parano  :  «  De  origine  et  pirogressu  offieii  Sanctae  Inquisitionis...  »; 
Madrid,  1598.  p.  199.  «  In  insula  hac,  Si  eiuS  situs.  hiominum  coneureus.  ae  incolarum 
mores  cojisidenemfcur,  Sanctaie  Inqtuisitiojifc  Tribunal  impiense  necessarium  indieabitur. 
maxime  propteri  vicinitattem  magnani,  qua  Calabriae  adhaeret.  ubi  in  nejtius  fidei  non 
parum  vivitur  lkentiose.  cum  noni  multis  abhine  annis  pestifera  Dutheri  6ectia  pu- 
blice  coleretur,  aliquant'um  Sicilia  contaminareturi...  ». 


ticali,  il  primo  posto  spetta,  a  quanto  pare,  al  poeta  Gian  Guglielmo 
Boniscoiitro,  dottore  in  giurisprudenza,  il  quale,  incarcerato  nel  1567 
e  costretto  a  portar  per  dieci  anni  il  San  Benito,  seppe  —  a  detta 
del  Garriti  —  con  la  più  fine  ironia  e  col  sarcasmo  più  sanguinoso  im- 
primere un  marchio  d'infamia  ai  suoi  oppressori  e  depauperatori.  Con 
lui  è  da  ricordare  anche  il  nobile  Filippo  Campoli,  il  quale,  indiziato 
nel  1564  come  discepolo  di  Fra  Santoro,  se  ne  fuggì  a  Napoli  e  di  là 
continuò  ad  inviare  nell'isola  numerose  stampe  luterane  avvolte  a.sca- 
tole  di  conserva.  Fu  lui,  ad  esempio,  che  spedì  una  glossa  sospetta 
su  le  Epistole  di  S.  Paolo  ed  un  curioso  libretto  intitolato  :  «  Qui  loci 
suiti  docendi  prò  evangelio  piantando  »  ;  opuscoli  che  ebbero  grande 
diffusione  nell'isola  e  che  scoperti  da  un  Padre  Gesuita,  attrassero  sul- 
l'esule nuovi  gravissimi  guai. 

Dell'attiva  diffusione  di  scritti  ereticali  nell'isola  sono  prova  anche 
più  evidente  i  molti  ordini  e  provvedimenti,  con  cui  l'Inquisizione 
tentò  a  più  riprese  di  opporsi  a  questo  potente  veicolo  d'infezione. 

L'allarme  fu  dato  dagli  Inquisitori  fin  dall'anno  1543  (28  gennaio), 
quando  il  moto  riformistico  era  appena  agli  inizi.  Fu  allora  vietato 
sotto  pena  della  scomunica,  a  qualunque  persona,  tanto  laica  quanto 
ecclesiastica,  di  pubblicare  o  permettere  che  si  pubblicassero  conclu- 
sioni e  dissertazioni  di  teologia,  di  filosofia  e  di  arti  liberali  senza 
espressa  licenza  del  S.  Offizio  (1).  Alcuni  anni  più  tardi  (.1559)  fu 
dato  l'ordine  di  consegnare  tutti  i  libri  privati  per  procedere  alla  loro 
disamina. 

Sappiamo  che  in  quest'occasione  a  Messina  il  numero  dei  volumi  con- 
segnati fu  tale  che  i  Gesuiti  del  Collegio  di  S.  Niccolò,  ch'erano  stati 
incaricati  della  revisione  e  speravano  sbrigarsene  in  pochi  giorni,  im- 
piegarono in  questo  lavoro  gran  parte  dell'anno  1559  (2). 

Nel  decennio  seguente  fu  a  più  riprese  imposto  di  visitare  tutte  le 
librerie  dell'isola  per  raccogliere  i  libri  sospetti:  anzi  fu  persino  ab- 
bozzata una  lista  di  libri  proibiti  sulla  falsariga  di  quella  redatta  dal- 
l'Inquisizione romana.  Al  Barone  di  Limona,  primo  magistrato  della 
città  di  Messina,  fu  dato  ordine  espresso  di  recarsi  in  porto  «  all'ar- 
rivo dei  legni»  per  osservare  «i  libri  che  iwrta[va»o]  ed  aiwiie 
quadri  e  tenere  quelli  sospetti  notando  i  padroni  »  (3). 


(1)  Garufi.  op.  cit..  p.  314»  —  La  Mantia.  op.  cit.,  p.  530. 

(2)  Tacchi-Venturi,  op.  cit..  I.  310, 

(3)  Garufi.  op.  cit..  p.  346,  374,  378.  382.  Dal  La  Mantia*  op.  cit..  p.  538.  appren- 
diamo che  tra  le  opere  messe  all'indice  vi  era  la  Bibbia  Spagnola*,  eli  scritti  del 
Oujaccio  e  la  capere  di  Antonio  Perez. 
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5.  -  L'elemento  popolare. 

L'aver  messo  in  speciale  risalto  il  contributo  che  gli  ordini  religiosi, 
la  classe  colta  e  la  stampa  portarono  alla  diffusione  della  Riforma  Si- 
ciliana, non  deve  fair  credere  che  questa  sia  stata  esclusivamente  eccle- 
siastica, aristocratica  e  intellettuale. 

Infatti,  se  è  Mero  che„  per  la  sua  natura  elevata  e  per  il  suo  speciale 
carattere  dottrinario,  la  Riforma  fu  spinta  nei  primordi  a  cercare  i 
suoi  seguaici  e  banditori  di  preferenza  all'ombra  delle  chiese  e  dei  con- 
venti, tra  la  gente  nobile  e  di  studio,  tra  gli  amanti  delle  professioni 
o  delle  arti  liberali  :  non  è  men  vero  che  in  Sicilia  —  come  quasi  in 
ogni  altra  terra  d'Italia  — ■  esso  non  tardò  a  laicizzarsi  e  a  popolariz- 
za rsi,  permeando  a  poco  a  poco  quasi  tutti  gli  strati  della  società. 

Pittori,  muratori,  bottegai,  cuochi,  braccianti,  sarti,  barbieri,  Seta- 
ioli, panettieri,  ecc.,  figurano  numerosissimi  nelle  liste  degli  autodafé 
della  seconda  metà  del  secolo  accanto  ai  rappresentanti  delle  classi  in- 
tellettuali o  patrizie. 

E  l'esperienza  dimostra  che  il  loro  numero  dovette  essere  anche  mag- 
giore di  quanto  non  appaia  dai  documenti  ufficiali,  perchè  la  loro  vita 
povera  ed  umile  attirò  assai  meno  lo  sguardo  dell'inquisizione  e  parve 
poco  atta  a  soddisfare  le  ingorde  brame  della  confisca. 

Partecipò  attivamente  alla  riforma  siciliana  anche  l'elemento 
femminile. 

Parecchi  nomi  di  donne  figurano  infatti  nelle  liste  degli  autodafé  e 
sappiamo  che  più  d'una  osò  sfidare  a  tal  segno  l'ira  dell'Inquisizione 
da  accogliere  nella  propria  casa  segrete  conventicole  di  luterani  e  di 
dommatizzanti  (1). 

6  -  Diffusione  della  Riforma  nell'isola. 

Tutte  le  principali  teittà  dell'isola,,  situate  lungo  il  littorale  o  a  breve 
distanza  da  esso,  specialmente  lungo  la  costa  meridionale  ed  orientale, 
sono  in  più  o  meno  larga  misura  rappresentate  nel  moto  riformistico 
siciliano.  Ma  non  mancano  neppure  i  rappresentanti  di  parecchie  città 
dell'interno. 

I  nomi  delle  località,  che  ricorrono  più  spesso  nelle  liste  inquisito- 
riali,  sono  quelli  di  Palermo,  Trapani,  Mazzara,  Sciaoca,  Terranova, 
Modica,  Spaocaforno,  Siracusa,  Ragusa,  Vizzini,  Mineo,  Lentini,  Ca- 
tania, Nicosia,  Adernò,  Taormina,  Messina  e  Mandanici. 


(1)  V.  il  paragrafo  seguente. 


—  129  — 


Ma  i  due  fulcri,  attorno  ai  quali  da  1141  lato  si  raccoglie  la  maggiore 
intensità  del  moto  riformistico,  dall'altro  infuria  con  più  accanimento 
la  rabbia  inquisitoriale  sono  le  città  di  Palermo  e  di  Messina  con  le 
terre  adiacenti. 

Quivi  le  nuove  idee  si  rivelano  non  più  soltanto  come  emanazione 
individuale  di  anime  'mistiche  sognanti  un  rinnovamento  religioso  o  di 
un  piccolo  gruppo  di  spiritualizzanti,  che  si  dilegua  ai  primi  soffi 
della  tempesta,  ma  come  il  frutto  di  una  oollettività  numerosa  e  disci- 
plinata^ di  una  congrega  vera  e  propria  cine  sostiene  le  raffiche  della 
persecuzione,  che  dispersa  si  riannoda  e  si  rinnova^  che  può  scompa- 
rire ad  intervalli  più  o  meno  lunghi,  ma  prepara  in  silenzio  la  propria 
riscossa  e  ripullula  alcuni  anni  dopo  più  forte  di  prima,  finché  la  vio- 
lenza non  avrà  definitivamente  ragione  di  essa. 

a)  La  Riforma  a  Palermo. 

A  Palermo  la  Riforma  ebbe  periodi  di  grande  intensità  specialmente 
nel  quarto  e  nel  sesto  decennio  del  secolo,  agevolata  dalla  presenza  di 
un  notevole  elemento  eterodosso  straniero. 

Fin  dal  1542  contribuirono  a  propagare  in  Palermo  la  nuova  fede 
Fra  Andrea  de  Lucilia  (o  De  Lucia),  napoletano  dell'ordine  di  S.  Paolo 
Eremita,  e  Fra  Permeilo  (o  Perruccio)  Campagna  dell'Ordine  di  S.  Fran- 
cesco da  Paola,  oriundo  di  Messina,  il  quale  girovagò  per  varie  città 
dell'isola.  Arrestati,  il  primo  fu  riconciliato  in  forma  juris  ;  il  se- 
condo rilasciato  al  braccio  secolare  (,30  maggio  1542). 

Il  contagio  si  sparse  rapidamente  negli  anni  successivi,  malgrado 
l'attiva  sorveglianza  degli  inquisitori. 

Nel  1547  (13  febbraio)  è  degradato  e  condannato  a  vita  il  frate 
Ereniio  de  Trijìedibus,  .napoletano,  già  riconciliato  con  la  chiesa  nel 
1529  o  1539.  Riuscito  a  fuggire,  il  22  dicembre  à  rilasciato  «  in  istatuas,, 
al  braccio  secolare.  Lo  stesso  anno  sono  pure  riconciliati  e  degradati 
due  altri  ecclesiastici,  probabilmente  suoi  discepoli,  cioè  Vincenzo  Lom- 
bardo, «  p resbitaro  »,  e  Fra  Gio.  Batt.  Vinchi,  francescano,  dottore  in 
teologia.  Tra  i  laici  figurano  Baldassare  Cazzola,  oriundo  della  Lom- 
bardia, maestro  di  scuola,  condannato  in  contumacia  ;  Filippo  De  Mi- 
cheli, dottore  «  in  utroque  jure  »,  penitenziato  ;  Matteo  e  Gaspare  Sa- 
verme,  tedeschi  di  Norimberga,  e  Alessandro  Luciano,  che  furono  ricon- 
ciliati e  penitenziali. 

Due  anni  dopo  (19  marzo  1549)  troviamo  tra  i  rilasciati  in  persona 
al  braccio  secolare  il  negoziante  genovese  Giorgio  Costa,  per  cui  invano 
intercedette  l'ammiraglio  Andrea  Daria  :  tra  i  rilasciati  in  statua  Fra 
Massè  lo  Blundo  (Tommaso  Biondo)  da  Termini,  domenicano,  che,  dopo 


9 


—  130  — 


aver  dato  sicurtà,  se  ne  fuggì  a  Napoli  ;  tra  i  riconciliati  :  prete  Cristo- 
faro Gerardo,  Filippo  Carbieni,  prima  frate  di  S.  Agostino,  poi  chie- 
rico degradato  verbalmente  ;  prete  Jannello  Dotta,  mastro  Giacomo 
Spinai,  francese,  e  maestro  Enrico  Telagero  di  Norimberga. 

Le  liste  del  decennio  1550-1560  e  della  prima  metà  del  susseguente 
(1560-1565),  annoverano  relativamente  pochi  palermitani  fra  le  vit- 
time degli  autodafé,  sebbene  in  questi  anni  infurii  feroce  la  repres- 
sione inquisitoriale  ;  ma  ciò  dipende  più  dalle  lacune  esistenti  nella 
serie  delle  liste  a  .noi  tramandate  che  da  una  effettiva  acquiescenza 
del  moto  luterano  nella  città» 

Persiste  in  questi  anni  nell'eresia  Fra  Giovanni  Battista  de  Vinchis, 
francescano,  già  riconciliato  nel  1547  :  fuggito,  è  condannato  in  statua 
nell'autodafé  del  18  giugno  1553.  Lo  stesso  anno  è  costretto  all'abiura 
«  de  vehenienti  »  e  peniteuziato  Fra  Ambrogio  da  Palermo,  maestro  di 
teologia  dell'ordine  di  S.  Agostino,  al  quale  fu  interdetto  per  un  ajino 
il  predicare  e  il  servir  Messa,  Nel  1556  sono  condannati  e  riconciliati 
Jacopo  Ballestreri  di  Genova,  Jacobo  di  Ambères,  nativo  delle  Fiandre* 
e  Giov.  Antonio  Sasso,  palermitano  ;  alcuni  anni  più  tardi  (1557-1558) 
abiura  Michele  Giovanni  Carobeni  e  si  riconciliano  Girolamo  e  Matteo 
de  Amodeo. 

Una  notevole  recrudescenza  della  propaganda  luterana  si  palesa 
negli  an^i  1568-1570. 

Nel  1568  è  costretto  ad  abiurare  «  de  vehementi  »  Don  Francesco  de 
Bolonia,  cavaliere  palermitano,  già  riconciliato  nel  1559  e  condannato 
a  sei  mesi  di  clausura  in  un  'monastero  ;  è  riconciliato,  ma  con  obbligo 
di  vestire  per  dieci  anni  il  Sanbenito  ;  .il  giureconsulto  e  poeta  Giov. 
Guglielmo  Boniscontro,  già  giudice  della  Gran  Corte,  accusato  di  aver 
sparlato  contro  l'intercessione  dei  Santi,  il  culto  delle  immagini  e  le 
litanie  della  Chiesa  cattolica. 

L'anno  seguente  (26  giugno)  abiurano,  quasi  tutti  «  de  vehementi  »  : 
Paolo  Rodolfos,  straniero,  di  patria  ignota,  che  negava  l'adorazione  dei 
Santi  ;  Giovanni  de  Gaute,  fiammingo,  accusato  di  aver  tenuto  conven- 
ticole in  più  parti  della  città,  burlandosi  dei  preti,  della  confessione 
e  dei  digiuni  ;  Pietro  Carmantona,  borgognone,  complice  dei  precedenti, 
che,  messo  alla  tortura,  .negò,  e  fu  bandito  dal  regno;  Mastro  Niccolò, 
scrivano  genovese,  accusato  di  aver  aderito  alle  mene  dei  luterani 
stranieri  e  di  aver  profferito  egli  stesso  frasi  ereticali. 

Altri  stranieri  furono  negli  stessi  anni  riconciliati  sottostando  a  varie 
pene.  Tra  i  Francesi  :  Natal  Rosano  della  Roccella,  calvinista,  dogma- 
tizzatore,  condannato  alla  galera  a  vita  ;  Giovanni  Nodat  di  Lilla, 
Lazzaro  Goxcia  e  Joan  de  l'abbadia  condannati  alla  galera  per  sette 
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anni  ;  Jacopo  Ques  di  Parigi,  mastro  Joan  di  Montealto,  Carlo  Borgo- 
gnon  e  Johan  Antonio  Darles  (o  d'Arles),  afflitti  con  pene  a  noi  ignote. 
Tra  i  tedeschi  :  Jacobo  Riis,  maestro  di  scuola  nativo  di  Trento,  che 
impugnava  il  digiuno,  il  culto  delle  immagini  e  dei  Santi  ;  Christoval 
Pion,  che  in  casa  sua  teneva  assemblee  e  'ricettava  opuscoli  di  propa- 
ganda ;  Thomas  Qnifort  e  Hanzain,  soldati  della  Guardia  del  Viceré. 

Francesi  e  tedeschi  sembrano  in  questi  anni  aver  tentato  di  stabi- 
lire in  Palermo  regolari  congreghe  luterane  di  lingua  francese  e  tede- 
sca :  ma  l'Inquisizione  stroncò  senza  pietà  il  tentativo  che  poteva  riu- 
scire pericoloso  incentivo  alla  sopita  eresia  locale. 

Le  liste  degli  autodafé,  che  appartengono  agli  ultimi  decenni  del 
secolo,  fanno  solo  più  'raramente  menzione  esplicita  di  palermitani. 
Ma  la  fede  luterana  continuò  a  serpeggiare  nascostamente  fra  il  popolo, 
rivelandosi  esteriormente  solo  a. tratti  più  o  meno  lunghi.  Sappiamo 
ad  esempio  che  nel  1571  i  Riformati  palermitani  continuavano  ad  adu- 
larsi in  casa  di  una  donna  non  meglio  individuata  che  col  nome  di 
Brigida  da  Pisa  e  che  quivi  leggevano  ed  insegnavano  le  dottrine  della 
setta  :  e  che  l'anno  seguente  fu  arrestato  in  città  e  bruciato  Carlo 
Cortes  di  Tropea,  ch'era  già  stato  ricQneiliato  nel  1558. 

Fra  gli  ultimi  che  predicarono  la  Riforma  a  Palermo  è  degno  di 
ricordo  quel  Giacomo  Bruto  di  Villanova  d'Asti,  che  dogmatizzava  inse- 
gnando lingua  latina.  Condannato  alla  galera,  preferì  essere  arso  sul 
rogo  nel  1591. 

ò)  La  Riforma  a  Messina, 
La  congrega  di  Messina,  messa  a  confronto  con  quella  palermitana, 
presenta  un  carattere  indigeno  assai  più  spiccato.  Latente  e  sporadica 
nei  primi  decenni,  l'idea  luterana  vi  si  afferma  risolutamente  verso  la 
metà  del  secolo. 

Fin  dal  1540  sono  tratti  in  arresto  parecchi  greci  accusati  di  spar- 
lare del  purgatorio  e  dei  Santi  :  due  anni  dopo  (.1542)  è  arrestato  e 
consegnato  al  braccio  secolare  Fra  Ferruccio  Campagna  dei  Terziari 
di  S.  Francesco  da  Paola. 

La  caccia  ai  luterani  diventa  più  intensa  negli  anni  seguenti,  non 
ostante  che  i  giurati  di  Messina  si  sforzino  di  porre  un  freno  alla 
cupidigia  inquisitoriale. 

Ne  troviamo  un  buon  numero  nelle  liste  degli  autodafé  dell'anno 
1547,  dove,  accanto  ad  eretici  di  bassa  condizione,  figurano  tra  i  rila- 
sciati in  statua  Giov.  Battista  Pellizzeri  (o  Impellizzeri),  maestro  di 
grammatica  già  ricordato,  e  tira  i  penitenziati  :  Giov.  Pietro  J ardino, 
«  presbitero  »,  e  Giov.  Domenico  Brigandi,  dottore  «  in  utroque  jure  ». 
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Due  anni  dopo  (1549)  sono  rilasciati  in  statua  il  predetto  avvocato  Bri- 
gandi  e  M.r  Niccolò  Argiroqndo,  chirurgo  greco. 

La  furia  del  S.  OfEzio  giunge  a  tal  segno  che  provoca  una  .naturale 
reazione  da  parte  dei  luterani,  i  (piali  tentano  di  far  insorgere  il 
popolo,  affiggendo  cartelli  e  manifesti  contro  gli  emissari  della  Santa 
Incpjisizione.  Ma  il  tentativo  fallisce  e  accresce  le  repressioni  eonh'O 
i  dissidenti. 

Nell'autodafé  del  5  luglio  1551  sono  riconciliati  Giovan  Battista 
Dogni,  dottore  in  medicina,  Jacopo  Pellicerì  di  i\Ianda,nichi,  Don  Aliocta 
Puplu,  decano  di  Messina,  arcidiacono  di  Catania  e  Siracusa  :  ed  è 
rilasciato  al  braccio  secolare  per  essere  bruciato,  Frate  Francesco  Pa- 
gliarino,  che  negava  il  libero  arbitrio,  la  confessione,  i  Santi,  e  pre- 
dicava che  ogni  cristiano  è  in  grazia  di  Dio  e  che  basta  alla  salvezza 
la  fede  senza  le  opere. 

Negli  anni  seguenti  è  processato  Fra  Bartolomeo  fipatafora,  predi- 
catore di  grido  (1552);  sono  riconciliati,  con  varie  pene:  Don  Stefano 
Pesce,  monaco  di  Su  Benedetto  del  monastero  di  S.  Placido,  Giovanni 
Petrone,  Vincenzo  Chiaramente,  Giuseppe  Manzonc  (1553),  Pantaleo 
Jannello  (1555)  e  prete  Jacobo  de  Natassio  (1556);  sono  arsi  sul  rogo 
come  rclapsi  Giov.  Battista  Pcllizzeri  (1552),  già  rilasciato  in  statua 
nel  1547,  e  Aguccio  Giunta,  calabrese  (1555),  già  processato  due  anni 
prima. 

Nel  1560  sale  il  rogo  uno  fra  i  più  zelanti  banditori  delle  dottrine 
luterane  :  Jacopo  Bonello,  piemontese,  che  i  Valdesi  riformati  di  Ca- 
labria avevano  inviato  rome  ministro  ai  loro  confratelli  di  Messina. 
Arrestato  in  questa  città  e  trasportato  su  di  una  fregata  a  Palermo, 
subì  in  quella  il  martirio. 

La  morte  del  Bonello,  per  quanto  grave  e  dolorosa,  non  rallentò  tut- 
tavia l'ardore  dei  riformati  messinesi,  cui  infuse  nuovo  coraggio  e 
ardore  di  proselitismo  la  predicazione  infiammata  di  prete  Dovienico 
Santoro,  che  andava  facendo  numerosi  seguaci  tanto  in  Mandanici, 
sua  patria,  quanto  in  Messina. 

L'Inquisizione,  che  già  due  volte  negli  anni  precedenti  lo  aveva 
arrestalo  e  ammesso  alla  riconciliazione,  non  volle  tollerare  più  oltre 
lo  scaldalo:  arrestatolo  nel  1563,  ordinò  che  fosse  strozzato  e  bruciato. 
Nel  medesimo  anno  furono  riconciliati  anche  numerosi  riformati  di 
Mcssi,na  e  di  Mandanici  die  debbono  in  gran  parte  essere  considerati 
come  suoi  discepoli.  Ira  i  Messinesi  :  prete  Giov.  Battista  Castrogio- 
vanni,  chierico  da  Messa;  Anto7iino  Bardasci,  panettiere,  Joanelln  Ri- 
chari,  fabbricante  di  crocifìssi,  Domenico  Mai-ometto,  muratore,  Pietro 
Paolo  Lamberti,  carbonaro  ;  Giov.  Battista  Lamberti,  mercante  in  car- 
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boni  ;  Nello  di  Franco,  .tessitore,  e  Antonio  Caloparo,  tonditore.  Tra 
i  mandanicesi  :  Andrea  Bruno,  Colletta  Bruno,  Luciano  Marnane,  Giov. 
Matteo  de  Micheli,  Battista  Pelliceri,  Matteo  Chato,  Pietro  de  Scito, 
Matteo  Santoro,  Matteo  Toma,  Fra  Stefano  Pelliceri.  Furono  rilasciati 
in  persona  Richiardo  alias  Fruxa  e  Giacomo  Pellizzeri  già  riconciliato 
nel  1551  :  tutti  e  due  di  MandanicL 

Non  meno  impressionante  è  il  numero  dei  Messinesi  e  Mandanicesi 
che  figurano  negli  altri  due  memoriali  dello  stesso  decennio,  cioè  in 
quello  del  30  marzo  1568  e  del  26  giugno  1569. 

"Nel  primo  troviamo  tra  gli  abiurati  «  de  levi  »  :  Andrea  de  Ardingo 
di  Messina  e  Murquesa  Santoro  di  Mandanici  ;  tra  i  rilasciati  al  braccio 
secolare:  Francesco  de  Micheli  di  Mandanici;  tra  i  riconciliati:  Ste- 
fano Romeo,  Matteo  Richiardo,  Petruccio  Santoro,  Geronimo  Mamuni 
(condannato  a  quattro  anni  di  galera),  tutti  di  Mandanici;  e  tra  i 
Messinesi  :  Catarinella  de'  Mazio,  Joannella  Crapidi,  moglie  di  Marcan- 
tonio Crapidi,,  Norella  Grasso,  moglie  di  Antonio  Grasso,  tessitore, 
Marco  Antonio  Crapidi,  pittore  «  molto  instrutto  nella  setta  luterana  » 
(condannato  in  perpetuo  al  Sanbenito)  ;  Ferrante  Musarra,  scrivano 
(condannato  a  sei  anni  di  galera),  Joseph  Villari,  mercante  di  seta 
(condannato  alla  stessa  pena),  Gioì'.  Antonio  Rizzo,  bottegaio  (condan- 
nato a  tre  anni  di  galera),  frate  Giovanni  Grasso,  priore  del  mona- 
stero di  S.  Agostino  in  Messina  (condannato  a  sei  anni  di  abito); 
Francesco  Saivaricia,  mercante  di  seta,  e  Joannello  Smeraldo,  condan- 
nati a  quattro  anni  di  Sanbenito. 

Nel  successivo  autodate  del  26  giugno  156'J  compaiono,  tra  i  rila- 
sciati in  persona  :  maestro  Pietro  Angelo  Musco,  che  sparlava  della 
messa,  della  confessione  e  dei  Santi;  tra  i  rilasciati  in  statua: 
Alessandro  Bindon,  francese,  bottegaio,  residente  in  Messina  ;  Fran- 
cesco Squillale,  barbiere  nel  convento  di  S.  Benedetto  ;  tra  i  riconci- 
liati :  Tomeo  Faraon  e  sua  moglie  Minichella,  Catarinella  Rizzo,  moglie 
di  Giov.  Antonio,  instrutta  da  più  anni  nella  setta  ;  Geronimo  Rizzo, 
Agostino  Grosseto,  veneziano  d'origine  ma  dimorante  in  Messina,  e  da 
quattordici  anni  seguace  delle  dottrine  luterane  ;  Colantonio  Grisafi, 
di  famiglia  patrizia,  Gian  Domenico  Chinigo,  bottegaio,  Filippo  Com- 
piilo, discepolo  del  Santoro,  sospetto  fin  dal  1564,  poi  fuggito  a  Napoli 
ed  imputato  di  aver  diffuso  libri  luterani  e  caleclùzzato  la  moglie 
ed  i  parenti. 

Focolare  notevole  d'infezione  in  questi  anni  sembrano  essere  i  frati 
benedettini  del  monastero  di  Ganci.  Ma  scoperti  furono  deferiti  all'In- 
quisizione ;  principali  fra  essi:  Don  Nicohw  di  Aly,  priore  del  mona- 
stero «istrutto  da  mólti  anni  nella  .setta»  che  confessò  molti  complici 
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del  suo  ordine  ;  Don  Ambrogio  di  Messina  e  prete  Francesco  de  An- 
gelo de  Aìy,  chierico  di  messa. 

Sono  questi  gli  anni  del  massimo  sviluppo.  Col  decennio  seguente 
la  Riforma  declina  così  a  Messina  come  a  Palermo,  e  si  avvia  grada- 
tamente alla  sua  totale  estinzione. 

Continuano  tuttavia  le  vittime  dell'Inquisizione,  Nel  1572  è  peni- 
tenziato  Biagio  Corso,  il  quale  dommatizzando  aveva  esaltata  la  libertà, 
di  cui  godevano  le  chiese  riformate  di  Francia  e  di  Ginevra  ;  è  con- 
dannato invece  al  carcere  perpetuo  il  sacerdote  Giuseppe  Pestano,  gen- 
tiluomo messinese,  già  inquisito  nel  1558.  Sottoposto  alla  tortura,  con- 
fessò che  da  oltre  vent'anni  teneva  opinioni  contrarie  alla  Chiesa,  im- 
pugnando il  culto  delie  immagini  e  delle  (reliquie,  il  purgatorio  e  la 
confessione,  il  celibato  dei  preti,  la  vlita  oziosa  dei  frati  e  il  merito 
delle  opere...  Rivelò  inoltre  ch'egli  soleva  riunirsi  con  gli  albri  rifor- 
mati in  più  luoghi  della  città,  per  leggere  libri  luterani,  per  trattare 
questioni  di  fede  e  per  corrispondere  coi  riformati  di  Francia  e  di 
Ginevra.  La  sua  nobiltà  e  i  isuoi  beni  fecero  commutare  la  pena  del  rogo 
in  quella  del  carcere. 

L'anno  seguente  (1573)  furono  rilasciati  in  statua  Girolamo  Calab'rò 
alias  Cipolla  da  Mandanici,  ucciso  mentre  fuggiva,  e  Leone  Luganà 
(0  Lazanà),  chirurgo  di  S.  Lucia  in  quel  di  Messina.  A  varie  pene 
furono  pure  condannati  in  contumacia  Don  Eliseo  Manzè  del  mona- 
stero di  iS.  Placido  e  il  suo  confratello  Giov.  Battista  Gatti  (o  Gotti), 
benedettino  ed  apostata  ;  Melchiorre  Grasso,  gentiluomo  fuggito  a  Gi- 
nevra sin  dal  1563,  e  Agostino  Grossetto,  argentiere  veneziano,  dimo- 
rante a  Ginevra,  già  riconciliato  nel  1569,  poi  ricaduto  negli  stessi 
errori.  *  *  * 

Sono  probabilmente  queste  le  ultime  vittime  dell'idea  luterana  in  Mes- 
sina nel  secolo  XVI. 

Altri  infelici  saranno  ancora  condannati  negli  anni  seguenti  dal 
S.  Offizio,  sia  a  Messina,  sia  a  Palermo,  sia  nelle  altre  maggiori  città 
dell'isola  ;  ma  la  loro  condanna  sarà  sotto  l'accusa  generica  di  eresia, 
anziché  sotto  quella  specifica  di  luteranesimo,  se  si  eccettua  il  piemon- 
tese Giacomo  Bruto,  che  predicò  la  Riforma  in  più  città  della  Sicilia 
e  fu  giustiziato  in  Palermo  il  28  ottobre  1591. 

Il  moto,  che  aveva  in  più  punti  dell'isola  scossa  la  compagine  catto- 
lica e  permeato  più  o  meno  profondamente  quasi  ogni  ceto  della  società, 
dopo  aver  lottato  con  ardore  e  per  parecchi  decenni,  dovette  alla  fine 
cedere  alla  violenza  e  al  dispotismo  politico-religioso  :  s'illanguidì  e 
scomparve,  ma  per  rifiorire  tre  secoli  più  tardi  con  nuove  forme  e  con 
nuovi  caratteri,  sotto  l'egida  delle  libertà  moderne,  per  il  rinnovato 
spirito  di  proselitismo  dell'antica  fede  valdese. 

(Continua).  ARTURO  PASCAL. 
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PIERRE  DES  BROUES 

(1077-1143) 

(Suite  du  Bulletin  N»  57  -  Septembre  1931) 


VII. 

Cest  surtout  par  l'explication  de  la  Bible  que,  dès  les  premlers 
siècles,  le  clergé  instruisait  le  peuple  dans  les  «vérités  de  la  foi», 
c'est-à-dire  dans  ce  qu'il  fallait  croire,  vrai  "ou  faux  que  ce  fut,  pour 
ètre  orthodoxe. 

Mais  cette  explicatian  présentait  de  nombreuses  difficujtés  :  entre 
autres,  celle  d'interpréter  les  Ecritures  d'une  manière  conforme  à  la 
foi  officielle. 

Aussi,  ne  tarda-t-on  pas,  pour  répondre  à  la  nécessité,  à  composer 
des  traités  didactiques  destinés  à  faciliter  l'intelligence  des  passages 
scripturaires  plus  ou  moins  obscurs. 

De  ces  traités,  le  plus  lu  au  moyen  àge  était  le  De  Doctrina  Chris- 
tiana de  saint  Augustin,  véritable  «  introduction  »  sur  la  méthode  en 
théologie.  Dès  qu'il  s'agit,  en  effet,  de  questions  doctrinales,  en  tout 
temps,  et  particulièremeait,  on  le  sait,  au  moyen  àge,  la  tradition,  l'au- 
torité  tiennent  une  grande  place. 

Dès  lors,  pour  nous  faire  une  notion  quelque  peu  exacte  de  l'ensei- 
gnement  de  l'Ecriture,  tei  qu'il  était  pratiqué  du  vivant  de  Pierre 
des  Broues,  nous  rechercherQns  sommairement  quelles  étaient  les  règles 
édictées  par  saint  Augustin  (1). 


(1)  On  trouvera  l'exposé  complet  dans  la  th&se  de  doctorait  de  E.  Moirat.  «  Notion 
aug-ustinienne  de  l'heaméneutique  ».  Clermont-Ferrand.  1906. 
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D'après  celui-ci,  «  l'étude  de  l'Ecriture  comprend  un  doublé  travail  : 
il  faut  d'abord  découvrir  et  comprencLre  les  vérités  qui  y  sont  renfer- 
mées,  puis  les  exposer  aux  fidèles.  A  ce  doublé  travail  correspond  la 
division  du  De  Doctrina  Christiana  en  deux  parties  :  la  première,  con- 
tenue dans  les  trois  premiere  livTes,  est  un  traité  d'herméneutique, 
et  la  seconde,  qui  comprend  le  quatrième  livre,  est  un  traité  de  rhéto- 
rique  sacrée  »  (1  ) . 

La  conclusion  du  premier  livre  est  dans  ces  quelques  lignes  : 

«Omnium  igitur  qitae  dieta  sutvt...  haec  summa  est,  ut  intelligatur 
Legis  et  omnium  divinarum  Scripturarum  plenitudo  et  finis  esse  di- 
lectio  rei  qua  fruendum  est  (Dieu),  et  rei  quae  nobiscum  ea  re  fruì 
potest  Qe  prochain)  ». 

«  Ainsi  la  charité  est  la  fin  et  la  plénitude  de  l'Ecriture  ;  tei  est  le 
grand  principe  que  pose  saint  Augustin  et  aont  il  tire  immédiatement 
deux  conséquenoes  :  c'est,  d'abord,  que  le  chrétien  qui  possède  la  cha- 
rité, avec  la  foi  et  l'espérance  qui  y  conduisent,  n'a  pas  besoin  des 
Ecritures,  sinon  pour  en  instruire  les  autres  ;  c'est,  ensuite,  qu'il  ne 
faut  pas  regarder  comme  trompeuse  ou  mensongère,  une  interpréta- 
tion  de  l'Ecriture,  quelle  qu'elle  soit,  mème  fautive,  pourvu  qu'elle 
ait  pour  effet  de  nourrir  la  charité»  (2). 

En  d'autres  termes  :  la  fin  justifie  les  moyens  ! 

«  Au  livre  II  et  au  livre  III,  saint  Augustin  donne,  un  peu  mélées, 
les  règles  d'interprétation  catholique  et  d'interprétation  critique...  Il 
importe  de  ne  pas  interpréter  au  sans  propre  ce  qui  doit  Tètre  au 
sens  figuré,  et  réciproquement...  Tout  passage  de  l'Ecriture  qui,  en- 
tendu  au  sens  propre,  ne  peut  pas  étre  rapporté  soit  à  la  vertu,  soit 
à  la  vérité  de  la  foi,  doit  ètre  interprété  alléyoriquement  jusqu'à  ce 
que  l'on  arrive  à  un  sens  qui  conduit  au  règne  de  la  charité  »  (3). 

lei  ejicore  la  fin  justifie  les  moyens  ! 

«  Postremo,  dans  son  quatrième  livre,  ipsum  eccìesiasten  hortatur, 
ut...  quod  verbis  docet  aiios,  id  omnino  vita  et  moribus  exhibeat»  (4). 
A  la  bonne  heure  ! 

*  *  * 

Si  ce  que  recèlent  de  bon  les  conseils  de  saint  Augustin  avait  tou- 
jours  été  mis  en  pratique  cum  grano  salis,  ses  tardifs  admirateurs 

(1)  G.  Robert.  o>p..  cit.,  p.  95. 

02)  Ib..  p.  95-96. 

(3)  Ib.,  p.  97. 

(40  Ces  mots  scmit  d'un  éditeur  let  se  lis<ent  dans  l'«Admonitio  in  Libros  de  E>oc- 

trina  Christiana  ».  co).  16-16  du  tome  XXXIV  (1845)  de  la  <  Patrologia  Latina  ». 
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n'auraient  jamais  formule  le  dogme  anti-allégorique  de  la  transsubstan- 
tiation,  source  de  tant  de  maux. 

Mais  «  quelle  autorité,  quelle  évidence  peuvent  avoir  les  Allégories, 
que  la  nécessité  seule  fait  inventer  ;  qui  ne  sont  qu'un  jeu  de  l'Ima- 
gination,  que  des  Méteores  formez,  pour  ainsi  dire,  des  vapeurs 
qu'exhale  u,n  Esprit  pressé  par  les  difficultez  ?  »  (i) 

Aussi,  ne  faut-il  pas  s'étonner  si  notre  pieux  scholarque,  savant 
«  lecteur  »  de  la  Bible  et  fervent  «  bibliciste  »  —  n'ayant  garde,  en  bon 
chrétien,  de  faire,  de  l'intelligence  que  lui  avait  octroyée  son  Créateur, 
le  piètre  usage  qu'un  des  «  serviteurs  »  dont  parie  certaine  parabole 
fit  du  talent  qui  lui  avait  été  confìé  —  préférait  à  l'interprétation 
allégorique  (telle  que  l'admettait,  par  exemple,  l'écolàtre  Anselme  de 
Laon)  la  signifìcation  historique  sagement  entendue  (2),  aux  auctori- 
tates  (passages)  des  Pères  l'autorité  du  Pere  còleste,  et  à  quelque 
«  vérité  de  la  foi  »  courante  la  Vérité  proprement  dite. 

Or,  une  des  vérités,  de  la  Bible,  qui  l'avaient  le  plus  vivement  frappé 
était  celle-ci  :  «Il  faut  obéir  à  Dieu  plutót  qu'aux  hommes  »  (3). 

Et  les  Pères  n'ont  jamais  été  que  des  hommes  :  «  des  hommes  très- 
dignes  de  respect  à  maint  égard  ;  mais  ils  n'avaiept  aucun  moyen, 
ni  ne  se  sentaient  aucun  besoin  de  faire  de  la  critique  historique.  Dans 
la  plupart  des  cas,  il  leur  suffisait  qu'une  chose  eùt  été  dite  une  fois 
pax  un  membre  de  l'Eglise,  pour  qu'ils  l'acceptassent,  sauf  à  l'enricliir 
de  détails  tou't  aussi  bien  fondés  »  (4). 

Mais,  de  ces  Pères,  on  avait  fait  des  surhommes,  des  sous-anges. 

Pierre  des  Broues,  en  bon  dialecticien  —  plus  radicai  et  plus  cohé- 
rent  que  maitre  Guillaume  de  Champeaux,  branlante  Colonne  des  Doc- 
teurs  — ,  ne  s'ep  laissa  pas  imposer. 

Et  nous  ne  saurions  mieux  faire,  pour  esquisser  son  attitude  à  leur 
égard,  que  d'inviter  le  lecteur  à  prendre  note,  comme  si  elles  étaient 
de  lui,  des  déclarations  que  voici,  d'un  protest ant  plus  moderne  : 

«  Il  s'est  introduit  depuis  longteras  une  sorte  de  faux  Raisonnement, 
que  j'appellerai  le  Sophismc  de  l'Autorité,  et  dont  on  fait  encore  au- 


(1)  M.  de  Beausobre,  «  Histoine  ■critique  de  Manichèe  et  du  Manichéipme  ».  I  (1734), 
p.  287. 

(2)  Cette  méthode,  qui  se,Ta  adoptée  en  1132  .par  Henri  de  Boureoene,  et  qui  avait 
prabablement  été.  au  début  du  Xle  siècle.  celle  de  Vilgard  de  Ravenne  et  de  G-an- 
dulphe  l'Italien.  révèle  toute  sa  smpériorité  s\ir  l'allégoirisme,  si  on  la  compare  avec 
les  abertraticms  de  Joachim  de  Flooe  (fin  du  XIIc  siècje)  et  de  l'école  die  l'E\-an?ile 
Eternel. 

(3)  Actes.  V.  29. 

(4)  Edouaixl  Reuss,   <  La  théologie  johannique  ».  1879.  p.  78-79. 
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jourd'hui  le  plus  pernicieux  usage.  La  Raison  et  la  Religion  en  sont 
opprimées. 

«  Pour  défendre  des  Opinions  évidemment  fausses,  et  des  Pratiques 
superstitieuses,  on  vous  cite  un  mot  des  Anciens,  en  leur  donnant  les 
titres  fastueux  de  Saints,  et  de  Grands  Saints. 

«  A  l'oiiie  de  ces  titres  superbes,  le  Peuple  séduit  s'imagine  entendre 
des  Oracles,  et  croit,  de  bonne  foi,  que  la  justesse  des  pensées,  l'exac- 
titude  de  l'expression,  la  solidité  du  raisonnement  et  la  certitude  du 
témoignage,  sont  nécessairement  liées  avec  la  Sainteté,  et  la  Grande 
Sainteté.  Il  se  figure  mème  qu'une  Direction  particulière  du  S.  Esprit 
en  est  inseparable. 

«  Alors  la  Raison  honteuse  et  timide  ji'ose  resister  :  ou,  si  elle  est 
assez  hardie  pour  le  faire,  les  Adulateurs  de  l'Antiquité  se  récrient 
à  la  Prósomption,  à  l'Orgueil,  et  enfin  à  l'Hérésie.  J.  Christ  a  eu  beau 
dire,  qu'il  est  lui  seul  notre  Maitre:  et  S.  Paul,  que  nous  ne  devons 
pas  nous  rendre  esclaves  des  Hommes,  on  prétend  enchainer  ce  qu'il 
y  a  de  plus  libile  en  nous,  qui  est  la  Raison  et  la  Foi  :  Et  cela  sous 
prétexte  d'un  respect  religieux  pour  les  iPères,  mais  en  effet  pour 
maintenir  des  Erreurs  et  des  abus  manifestes,  et  pour  regner  sur 
les  Ccynsciences. 

«  Jamais  Constantin  VI.,  que  de  miserables  Moines  ont  flétri  du  mé- 
prisable  surnom  de  Copronyme,  ne  montra  plus  de  prudence  et  de 
jugement,  que  lorsqu'il  défendit  de  donner  le  titre  de  Saint  à  qui  que 
ce  soit,  excepté  aux  Apótres.  Il  en  vit  l'abus,  et  voulut  le  corriger. 

«  J'estime  et  j'honore  les  Pères,  mais  je  ne  les  croi  point  du  tout 
infaillibles,  ni  du  coté  du  témoignage,  ni  du  c6té  du  raisonnement  »  (1). 

*  *  * 

En  effet,  Pierre  des  Broues  «  faisait  litière  »  des  «traditions  de 
l'Eglise  cornine  telles  »,  «  sans  mème  en  excepter  les  sejitences  des  plus 
grands  docteurs.  Mais,  recherchant  dans  les  Ecritures  la  connaissance 
de  l'Evangile  du  Christ,  c'est  à  elles  qu'il  rapportait  tout  ce  qu'il  dé- 
couvrait  de  saveur  divine  dans  les  livres  de  piété.  On  pressent  bien 
qu'avec  un  tei  principe  »  il  «  pouvait  arriver  loin  dans  la  négation 
des  doctri,nes  et  des  pratiques  de  l'Eglise  Romaine  »  (2). 

Cela  ne  veut  pas  dire  qu'il  lécusait  a  priori,  en  tout  et  pai  tout,  les 


(1)  M.  de  Beausobre.  op.  cit..  p.  XXUlXXIII. 

(2)  Em.  Comba,  1898.  p.  184. 
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opinions  des  Pères.  Non  :  il  s'en  servait  volontiers  chaque  fois  qu'elles 
pouvaient  corroborer  les  siennes  (1). 

Mais,  entre  deux  passages  contradictoires  de  la  Sainte  Ecriture  (au 
sens  où  Hugues  de  Saint-Victor  employa.it  eette  expression),  il  préfé- 
rait  le  biblique  au  patristique. 

Quelquefois,  mème,  pour.  justifier  la  préférence  qu'il  accordait  au 
Nouveau  Testament  sur  l'Ancien,  lorsque  eeux-ci  lui  paraissaient  in- 
coneiliables,  il  se  servait  d'a'rguments  dont  saint  Augustin  avait  re- 
pToché  l'emploi  aux  présumés  Manichéens. 

Il  ne  craignait  pas  non  plus  de  préférer,,  en  cas  pareli,  les  Evan- 
giles  aux  Epìtres,  et  l'Evangile  (c'est-à-dire  ce  que  dit  le  Christ)  aux 
Evangiles  mèmes  (en  ce  qu'ils  disent  du  Christ). 

Cette  méthode,  logique  et  loyale,  ce  scrutinium  sanctum,  cette  règie, 
de  foi  co'nsciente  et  de  conduite  chrétienne,  nous  aidera  à  raieux  com- 
prendre  sa  mission  et  sa  doctrine  ;  mais,  de  tout  temps,  ses  détracteurs 
n'y  ont  guère  débrouillé  qu'une  alliance,  mal  assortie,  de  l'erreur  et 
de  l'audace  (2). 

EMILE  TRON. 

(4  suivre). 


(U  Deux  siècles  iplus  tard.  on  dina  encou-e  des  Peuvres  de  Lyon  :  «  Ditta  Sancto- 
mm  nihil  curant,  nisi  quantum  prò  secta  eorum  confortanda  retinent  ».  Cf.  Erri. 
Comba.  1901,  p.  2B6,  nL  1. 

C2)  Lire,  à  ce-  propos,  Em.  Comba,  1898,  p.  183-18,4. 


NECROLOGIE 


Un  mesto  saluto  alla  memoria  dei  Soci  defunti  nell'anno. 


Comm.  C.  A.  Tron,  pastore  valdese  e  filantropo  insigne.  Nacque  a 
Massello  nel  1850,  morì  in  Torre  -Pellice  nel  1934,  dopo  una  lunga  vita 
consacrata  tutta  a  fare  del  tene.  Molte  parrocchie  lo  ebbero  pastore 
amatissimo  :  Rodoretto,  Perrero,  Torino,  San  Germano  e  Torre  Pellice  ; 
e  in  tutte  lasciò  tracce  benedette  del  suo  niinisterio.  Ma  fu  nel  campo 
della  beneficenza  che  particolarmente  emerse.  Il  suo  nome  resterà  unito 
a  due  opere  sociali  più  importanti  :  il  Padiglione  per  tubercolotici  nel- 
l'Ospedale di  Torre  Pellice  e  sopra  tutto  l'Asilo  dei  Vecchi  di  San  Ger- 
mano Chisone. 

Fu  socio  fondatore  della  nostra  Società  Storica,  poi  socio  a  vita. 
Una  bella  e  cara  figura  è  scomparsa  dal  piccolo  mondo  valdese,  uni- 
versalmente rimpianta.   

Altre  perdite  deploriamo  : 

Enrico  Rivoir,  pastore  e  professore  emerito,  nato  a  Torre  Pellice 
nel  1859  e  deceduto  a  Brescia  nel  1933. 

Enrico  Pascal,  pastore  emerito,  nato  a  Massello  nel  1850  e  defunto 
a  Torino  nel  1934. 

G.  Giacomo  Jourdan,  maestro  emerito,  deceduto  a  Torre  Pellice, 
in  età  di  93  anni. 


SEGNALAZIONI 


Il  Bulletin  della  benemerita  «Société  de  l'Histoire  du  Protestanti sme 
franq,ais  »,  che  è  oramai  arrivato  al  suo  LXXXIII0  anno  di  vita,  ha 
spesso  degli  articoli  assai  interessanti  non  solo  per  la  storia  del  pro- 
testantesimo francese,  ma  anche  per  q/uclla  del  -nostro  e  di  altri  paesi. 
Crediamo  perciò  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  italiani  segnalando 
taluni  di  tali  studi  che,  o  ex-professo  od  anche  indirettamente,  si  rife- 
riscono alle  cose  d'Italia. 

Cominciamo  perciò  con  questo  breve  elenco  riguardante  il  decennio 
1918-1928,  sperando  di  poterlo  continuare  anche  in  avvenire. 

E.  Rodocanachi.  Uattitudc  des  autorités  chnles  et  religieuscs  à  Végard 

de  la  Réformation  eri  Piémont  au  XVle  siècle.  (Bulletin...,  LXVII8 

Année.  Avril-Juin  1918,  à  page  123). 
Augustin  Renaudel,  La  légation  du  Cardinal  Morone  près  l'Empereur 

et  le  Concile  de  Trentc.  (Bulletin.*,  LXXI<=  Année.  Juillet-Septem- 

bre  1922,  à  page  131). 

N.  Weiss.  A  propos  du  troisième  centenaire  de  la  mort  de  Francois 

de  Sales.  (Bulletin...,  LXXII*  Anncc.  Janvier-Mairs  1923,  à  page  5). 
E.  Rodooanachi.  Intcrvcntioii  de  la  Commune  de  Rome  dans  Ics  gucrres 

de  rcligion.  (Bulletin,..,  LXXIIIe  Année.  Avril-Juin  1924,  àpage  113). 
EuoEne  SterN.  Juan  de  Valdès.  (Bìdletin...,  LXXVIe  Année.  Juillet- 

Septembre  1927,  à  page  390). 
EugEnp.  Stern.  Juan  de  Valdès.  (Bìillctin...,  LXXVIe  Année.  Octobre- 

Décembre  1927,  à  page  411). 
S.  Rocheblavt:.  Lettre  de  Rcnée  Burlamachy  au  pastenr  Tronchili  (1632). 

(Bulletin,..,  LXXVII0  Année.  Janvier-Mars  1928,  à  page  43). 

T.  P. 


SOCIÉTÉ  D'HISTOIRE  VAUDOISE 


SÉANCE  ANNUELLE  DU  4  SEPTEMBRE  1933 


RÉSUMÉ  DU  PROCÈS-VERBAL. 

Sur  la  demande  du  Président  de  notre  Société  et  dans  le  but  d'in- 
former  —  très  brièvement  —  sur  le  travail  accompli  par  la  Société 
et  son  Bureau  les  memfores  qui  n'ont  pas  la  possibilité  d'assister  à  nos 
séances  annuelles,  nous  avons  extrait  du  dernier  procès-verbal  les  li- 
gnes  suivantes  : 

La  séanee  est  ouverte  à  20  h.  et  demie,  dans  la  sajle  habituelle,  par 
la  lecture  du  Rapport  annuel,  concie  et  soigné,  faite  pai"  le  président, 
M.  le  prof.  David  Jahier.  Du  Rapport  il  résulte  que  : 

A)  Uactivité  éditoriale  de  la  Société  a  été  remarquable  encore  cette 
année  :  elle  est  représentée  par  les  deux  opuscules,  désorniais  tradi- 
tionnels,  du  XVII  février,  en  langue  frangaise  l'un,  italienne  l'autre  , 
tous  les  deux  dus,  cette  année,  à  la  piume  du  prof.  Jean  Jalla  et 
traitant  des  faits  plus  importants  relatifs  aux  «  Vaudois  et  la  guerre 
de  la  ligue  d'Augsbcmrg  :  1690-1698  »  ;  ensuite  par  deux  Biilletins 
assez  substantiels  et  variés,  contenant  neuf  ou  dix  articles  qui  visent 
tous  à  faire  connaitre  de  Jiouveaux  documents  ou  à  vulgariser,  au 
sein  de  notre  peuple,  rhistodre  de  nos  ancétres,  sans  colifichets  ni 
exagérations.  A  ce  propos,  une  p'ressante  invitation  est  faite  de  la 
part  du  Président  à  tous  les  membres  de  la  Société  pour  qu'ils  en 
deviennent  des  collaboratemi  actifs  et  réguliers,  afìn  que  les  vides 
laissés  par  ceux  qui  s'en  vont  soie,nt  remplacés  par  de  nomelles  recmes, 
pleines  de  force,  de  vaillance  et  de  bonne  volonté. 

B)  Les  dons  dans  le  courant  de  l'ajinée  ont  été  peu  nombreux.  Citons 
un  manteau  du  general  Beckwith,  une  Bible  en  frangais  avec  Psaumes 
et  musique  et  quelqrucs  documents  sur  la  «Strage  di  Barletta»  (fin  du 
siòcle  dernier),  pour  le  Musée  ;  un  atlas  historique,  la  «Storia  dei 
Papi  »,  par  E.  Meynier,  et  l'«  Histoire  anecdotique  des  Vaudois  »,  par 
J.  Jalla,  pour  la  Bibliothèque.  Les  dqns  au  Musée  devraient  ètre,  nous 
semble-t-il,  plus  nombreux,  et  nous  voulons  une  fois  encore  demander 
à  tous  ceux  qui  possèdent  quelques  objets  d'ntérèt  général  pour  notre 
peuple  qu'ils  se  fassent  un  devoir  de  les  conserver  à  ceux  qui  vien- 
dront  après  nouB,  en  les  déposant  au  Musée,  expressément  institué 
pour  cela. 
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C)  Les  relation*  avec  les  autres  Soeiétés  sont  limitées,  en  général, 
à  l'échange  des-  Bulletins  :  et  encore  pourraient-ils,  ces  échanges,  étre 
plus  noinbreux.  Nous  avons  toutefoiis  pris  part,  cette  aanée,  au  Congrès 
qui  s'est  tenu  à  Turin  de  la  part  de  la  «  Regia  Deputazione  di  Storia 
Patria»,  de  la  «Società  Storica  Subalpina»  et  du  «Centenario  della 
Medaglia  al  valore  ». 

D)  Nos  finances  (comme  il  ressort  du  compte-rendu  donné  par  le 
caissier  M,.  E.  Ayassot),  sont  pour  le  momejit  assez  confortante  ;  n'em- 
pèche  que  chaque  membre  et  chaque  Eglise  doivent  continuer  à  faire 
leur  devoir  sans  lassitude  ni  relàchement.  Tout  bon  Vaudois  qui  n'est 
pas  encore  dans  nos  rangs  s'y  mette  et  s'unisse  à  nous  pour  travailler, 
tous  ensemble,  avec  un  zèle  renouvelé,  à  la  prosperità  croissante  de  la 
«  Société  d'Histoire  Vaudoise  »  qui  doit  aujourd'hui  plus  que  jamais 
rester  sur  la  brèche  et  faire  entendre  sa  toìx  au  milieu  de  nos  com- 
patriotes  ;  voix  sans  laquelle,  nous  le  sentons  bien,  il  manquerait  au 
concert  des  cent  voix  de  notre  patrie  une  note  qu'aueup  autre  ne  pour- 
rait  donner. 

Au  Rapport  du  Président  suit  une  intéressante  lecture  du  prof.  J. 
Jalla  sur  «  Mceurs  et  cmdumes  des  Vallées  Vaiidoises  »,  se  rapportant 
particulièrement  à  la  vie  religieuse  et  familiale  de  nofere  peuple  ;  lec- 
ture que  le  public  apprécia  avec  de  très  vifs  applaudissements. 

Après  confirmation,  pour  l'année  1933-34,  du  Bureau  de  l'année  pré- 
cédente, la  séance  est  levée  à  10  h.  30  du  soir. 

Le  Secrétaire  :  Th.  Pons. 


Dott.  TeofiijO  Pons,  direttore  responsabile 
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